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Pll.ESlllENZà. DEL 'VICE-PRESIDENTE COM:MENt>ATORE DES A'.l!BROIS. 

SOMMARIO. Sunla di petieioni - Omaggia - Seguito della diseusstane de! progetea di legge per !'abolieione della 
tassa degZ1interessi conven.eionali - Disc~r!O clel senatore Sauij contro il progetto - Discorsi dei senatori Belo .. 
pi• • Gallina e loro proposte modificative del progetto - Bisposta del senatore Di Castagnetta al senatore Gallina 
- Considsra1ion·i del senatore Giulio a sost.egno del. progetto ministerlale - Risposta e spiegazioni del ministro 
delle finan.• - Osservaeioni del aonator• Sclopis in ri•posta al senatore Giulio - Chiusura della discussione 
gonerale. 

La seduta è aperta alle ore 2 1 !4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, dei Ia­ 

vori pubblici ed il presidente del Consiglio dei ministri, 
:ministro delle finanze.) 

P.&.LL.&.'fl.CD'o-M.011•1, segretario 1 legge il processo 
verbale della seduta procedente, il quale b approvato. 

e11TL10, 1egretario1 leggi:, il seguente 

26os. Sesaa11t.a.due •bitantì del comune di Barone, 
pTOVincia d'Ivrea; · 

2604. Trentotto abitanti del comune di Scarmagno, 
provincia d'Ivrea: 
2605. Novantadue abitanti del comune di Soriso, 

provincia di Novara i 
2606. Novantasei abitanti del comune di Tbusy, pro­ 

vincia. del Genevese ; 
Rassegnano al Senato motivati, istanze per la. reie­ 

zione del progetto di legge eull'abollzicne della tassa 
degl'interessi. 
2607. Il Comit.a.to medico di Acqui , previe alcune 

considerazioni sul progetto di legge relativo all'ìgieno 
pubblica ed all'esercizio delle professioni sanitarie, ras- 
1egna al Senato una nota di emendamenti ed aggiunte 
al progetto medesimo. 

OBA.eGIO. 

....,....IDITJI, Il signor Giulio Resano fa omaggio al 
Senato di 70 copie di un suo ricordo sull'a.rseuale ma­ 
rittimo. 

1 {' •:· 
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•EGVITO DEI.LA OIS(i'tl'llSIO!l'E DEL PBOGl:TTO DI 
LEèGE PEB L' A.BOLIZIO~E DELLA 't'.&. .. 114 DEGLI 
INTEBE•»I CON'VENZIONA.LI. 

PBESIDEXTE. L'ordine del giorno porta la continua­ 
zione della discussione del progetto di legge per l'abo­ 
lizione della tassa degl'Intercsai. 

La. parola spetta (11 senatore Saulì. 
•41JLI :i.. Signori, grande è la riverenza in cui tenere 

si deve la scienza dell'economia politica; ma, siccome 
essa si aggira per lo più intorno a cose variabili ed 
oscillanti, cosi a me paro che nella quìs tìoni che vi si ri­ 
feriscono non si debba mai tralasciare di prendere in 
considerazione le condizioni dei luoghi e dei tempi 
ai quali se ne vogliono applicare le regole ed j precetti. 
Ponendo mento alla natura. dei luoghi, ben si può 

dire obe mio dei caratteri principali del paese nostro 
consiste nella divisione della proprietà. A porlo ed a 
mantenerlo in cosiffatta. condizione mirarono sempre i 
provvedimenti dei nostri niaggiori: e, per tacere di 
quelli che.appartengono ed età troppo da noi remote, 
basti rammeutere le legislazioni del, 1720 e 1721, che 
riguardavano più specialmente ai ducati della. Savoia e 
d'Aosta; l'editto del 1770, col quale ai comuni della 
Savoia si appianò la via di redimersi dalle soggezioni e · 
dai livelli feudali; quello del 1797, che concedeva le 
medesime facoltà ai comuni posti al di qua delle Alpi; 
e finalmente le ultime provvidenze del magnanimo Re 
Carlo Alberto per redimere l'isola di Sardegna dal si­ 
stema. feudale. Per questo rispetto i nostri Principi l!i 
mostrarono costantemente fedeli all'antica loro divisa: 
facite :Justitiam, moniti et dili.gite pauperes . 
· In grazia di cosiffatta tendenza, le proprietà diveJl .. 
ta.rono e si mantennero molto divise, e la maggior parte 
degli abita.tori erano affezionati al suolo, di cui una 
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poraìoncella almeno ad essi apparteneva. Quindi nacque 
la probità per cui ebbero così buon nome i popoli subal­ 
pini; derivò quindi il pacifico e grave contegno da essi 
serbato nelle perturbazioni e nelle mutazioni di stato, 
che in altre contrade partorirono pur troppo terribili 
commozioni ed eccidi. 
Un bene di tale natura stimo che prevalga grande­ 

mente a. qualsivoglia maggior perfezionamento o pro­ 
gresso dell'agricoltura che forse si sarebbe potuto con­ 
seguire in una diversa condizione di cose i perocchè 
non avvi al mondo verun utile materiale che anteporre 
si possa alla virtù. Ma, se dalla cousideraaione dei luo­ 
ghi e dell'essenza della proprietà nel nostro paese si 
passa a considerare la natura. dei tempi , non è possi­ 
bile porre in dimenticanza che la quasi universale sven­ 
tura della crittogama troncò affatto o pe1· lo meno 
soemò di molto le entrate ed ì mezzi di susslstenza. dei 
piccoli proprietari, i quali, per campare, furono co­ 
stretti d~ contrarre debiti, che diventerebbero mici­ 
diali se tutto ad un tratto se ne aumentassero gl'lntc­ 
ressi. 

Pur troppo già. si lamenta che in alcune provincie gli 
stessi piccoli proprietari furono spodestati per causa 
dei debiti contratti sotto il peso di usure esorbitanti. 
Ciò prova esservi stato estremo bisogno e semplicità 
singolare negli uni, spietata ed insaziabile ingordigia 
negli altri. 
A temperare e riparare la continuazione o i1 ritorno 

di consimili danni, credete voi, o signori, sia sufficiente 
rimedio il giustificare, il santìfìcare per legge le ster­ 
minate usure? A me sembra all'incontro che, invece di 
menomare la sventura, un tale spedieute a mille doppi 
l'accrescerebbe. Presso alle nazioni bene ordinate e pru­ 
denti, quando il contagio si mostra al confine, tosto si 
usano i più gagliardi rimedi per frenarlo, ma non si 
appiana la via a. ciò che propagare lo potrebbe. Invece 
di rendere lecita. l'usura eccessiva, si dovrebbero usare 
tutti i mezzi legittimi ed opportuni affino di svelare lo 
coperìelle e le insidie dei poco sinceri contratti e di pu- 

. nime gli autori a termini dell'articolo !il 7 del Codice 
penale. · 

Poco versato qual io mi sono in queste genere di fac­ 
cende, mi sarei volentieri rimasto dal favellare intorno 
alla legge proposta, se un numero infinito di persone 
che in essa scorgono con spavento una maniera di scon­ 
volgimento e di rovina non mi avessero stimolato ad 
aggiungere la mia dobolo voeo a quella dei valorosi miei 
colleghi che si alzerebbero per combatterla. So bene che 
l'uomo giusto e saldo nel sue proposito non si lascia 
commuovere ai clamori del volgo che chiede iniqui 
provvedimenti. Ma il caso nostro è molto diverso, e 
converrebbe avere un cuore di selce per non accendi­ 
scendere alle brame che a noi si appalesano. 

Mi accosto all'opinione del Governo e di quelli che 
ammettono agevolezze e licenze maggiori per ciò che ri­ 
flette alle transazioni ed ·agli sconti del commercio, 
quantunque, per dirla così di volo, io seguiti il parere 
di quelli che, per frenare gH arbìtrii stemperati, bra- 

merobbero che in questo nostro libero Stato le istitu. ... 
zioni di cambio non giungessero a vestire il carattere 
di monopolio. 
Consento eziandio che si pongano in avvertenza. i 

proprietari che in capo a cinque o sei anni sarà forse 
possibile la sanzione di una. legge che tolga. il limite 
alla tassa degl'interessì dei capitali dati a mutuo. Senza 
prendere impegno, credo che i termini e i modi di que­ 
sta novità saranno svolti da altri miei colleghi meglio 
pratici e più dotti in questa materia. 

Nè mi sgomenta il timore che l'adozione dei miti 
princìpii sopraccennati possa rendere più difficili le ne­ 
cessarle eontrattaalonl di mutuo. Se egli è vero, come 
ci venne detto, che la. libertà della tassa degl1interessi 
agevolerà i prestiti, e li renderà meno gravosi, i capì­ 
talist.i Bi affretteranno ad imprestare Ì loro danari B6w 
condo la tassa che da noi verrà sancita, per cassare il 
-pericolo di doverli poi dare a mutuo col patto di frutti 
molto minori. 

PRE~IDENTE. La parola spetta al senatore Sclopis. 
M~LOPI". Signori senatori, l'anno scorso, quando sì 

trattò in questo recinto la. stessa questione che oggid\ 
ci occupa, io non aveva la sorte di essere in mezzo a 
voi, e quindi attualmente io non sono costretto nè a 
fare la giustificazione della mia permanenza, nè a det­ 
tare l'apologia del cambiamento che sia seguito neUa 
mia opinione. Ma, quantunque lontano da voi, ho te .. 
nuto dietro alla discussione, ed ho letto, direi, con am­ 
mirazione , la relazione fat.ta dal senatore Gioia, la 
quale, splendida di farine e ricca. di fatti, aveva gui­ 
dato il Senato nella sentenza in cui poi venne definiti­ 
vamente. Ho tenuto dietro alla discussione che si è 
fatta in questi giorni e all'ingegnoso rapporto del rela­ 
tore dell'ufficio centrale, nel quale rapporto, forse per 
conciliare il più che fosse possibile le diverse opinioni, 
si venne a capo di diminuire il numero dei partigiani 
per la sentenza finale dell'ufficio centrale medesimo. 

Io per conseguenza entro, senza preconcetta opinione, 
nell'arringo, e comincio a dichiarare che ho seguito an­ 
che con attenzione le parole dette già due volte in qne• 
sta discussione <lall' onorevolissimo ministro delle :6.w 
nanze, il quale, con quel privilegio che hanno i ra1i. in· 
gegni di attirare a sè l'attenzione, ha saputo fertnar~Ì 
sopra canoni che si possono dire inconcussi della eco .. 
nomia politica; ha. saputo svolgere il suo tema in modo 
da trovare novità in ciò che altri non avrebbe potuto 
compiere che per mezzo di ripetizioni. Io credo che per 
la massima parte dei temi svolti dall'onorevolissimo 
1ninistro delle finn.nze esso abbia predicato a dei con• 
vertiti. Quanto a me, io lo eta già. assai tempo prima. 
Dico di più: in questo punto Ja dottrina. della libera. 
usura è antica assai, e mi duole d.i non avere udito, 
nella diseussione che fii è fatta repliea.taruente sn qne• 
sta. ma.teria1 ricordare ll nome di un iU11st.re economista. 
piemonte1'e, il quale fece un libro apposta. sulla. libera. 
usura settant'anni addietro, ed è Giambatti.;ta Vasco. 
Tutti quelli che banno s~orsa. la storia. dell'economia 
pubblica ricordano questo nome. L'abate Vasco b fatto 
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quel libro per rispondere ad un quesito dell'impera­ 
tore Giuseppe H, e tutti gli argomenti i più validi sulla 
libertà dell'usura si trovano svolti con rara maestria 
nell'opera. di quel nostro concittadino che aspetta an­ 
cora oggidì. una memoria di onore che ne richiami ai 
posteri la. celebrità. 

Se fosse lecito accanto ai nomi Illuatei di ricordare le 
persomdità minime, oserei parlare di me stesso. Sul fi­ 
nire dei miei studi universitari, q uando ebbi l'onore di 
essere aggregato al collegio dei giureconsulti di questa 
regia Università di 'l'orino, io sostenni la tesi che sta­ 
biliva essere la moneta una merce, e doverne essere li­ 
bora la contrattazione. Nò dopo quei molti anni che 
corsero da quell'epoca in poi io mutai opinione. Per 
conseguenza. dichiaro che nella massima parte aderisco 
ai principii introdotti; dico di più che andrei volen­ 
tieri anche oltre i limiti delle restrizioni che ai posero 
tanto nel progetto disteso dalla Commissione attuale, 
quanto nel progetto disteso dalla Commissione antece­ 
dente. 

Sopra. di questo tema appunto io mì soffermo, e mi vi 
soffermo con tanto più di convinzione in quanto che, 
per averlo studiato lungamente e profonda.mente, non 
ho rinvenuto argomento che appoggiasse dubbi che 
giungessero al punto <li divenire base a convinzione 
contraria a questa parte del progetto. Non credo ehe 
nelle uircostanze nostre attuali noi possiamo stabilire 
una libertà di usura rispetto ai crediti ipotecari. )Ci re­ 
stringo ai crediti ipotecari, e dichiaro fin d'ora che non 
ammetto la distinzione che si vuol fare t-a crediti com­ 
merciali e non commerciali. 
Dichiaro che intendo la libertà. dell'usura per tutte le 

materie commerciali come civili, non esclusi i debiti 
chirografari. Io mi restringo unicamente ai debiti ipo­ 
tecari. La ragione per cui ritengo non essere giusta la 
Iiberta pronunziata in assoluto sopra questa materia 
si è che in essa non credo che si possa applicare con 
vero e giusto limite. 

Se uci potessimo avere una concorrenza quando si 
tratta di un impiego di un capitale a mut uo sopra ipo­ 
teca, io dichiarerei che da quel momento anche sarei 
convertito, ed ammetterei la libertà. dell'usura; ma que­ 
sta cf>ncorrenza io non la credo possibile, almeno nelle 
contingenze attuali. 

Credo necessario, indispensabile che si aumenti la tassa 
legale degli interessi anche sopra questi debiti, perché 
è assolutamente "irragionevole che, mentre io posso collo­ 
care il mio danaro a mutuo assicurato, supponiamo so­ 
pra le obbligazioni delle strade ferrate al 5 J 12 od al 6 
per cento, è assurdo che io non possa eccedere il 5 per 
cento sop1·a un credito che ha le stesse garanzie che ha 
il credito delle obbligazioni delle vie ferrate. . 

.Ma da un limite ragionevolmente elevato alla libertà 
piena dell'usura, passa tal differenza che temo con que­ 
st'ultnua di creare pericoli per i mutuatari che sì tro .. 
vano astretti dalla. necessità di avere danaro, quando si 
tratta di collocare l'impiego di questi capitali sopra 
terre come sicurtà ipotecaria. Nè le ragioni addotte dal 

signor ministro delle finanze nella penultima tornata 
possono servirmi di contraddizione. I capitali, a quel 
che mi pare, non verranno dal di fuori per soccorrere 
a. questi bisogni. 
I capitali si stabiliscono sopra. un mercato largo ed 

acquistano una liberissima concorrenza quando si tratta. 
dì materia. commerciale, questo è evidente; e nello stesso 
modo che vi è la concorrenza. per le derrate alimentari, 
la. concorrenza vi è anche per le derrate di commercio 
speciale come la galletta (per prendere l'esempio ad­ 
dotto dall'onorevole ministro delle finanze): quando si 
tratta di commercio si è certi che a poca distanza, a. 
poco d'ora si avvera sicuramente una. concorrenza. Ma 
quando si tratta di crediti ipotecari consideriamone la 
natura. 

In un credito il quale sia di lunga mora lo aturbare 
questa mora sarebbe pericoloso. Un credito il quale ha. 
il suo corrispettivo d'interessi moderato, ma. che deve 
andare con somma regolartta ; questo credito (diciamolo 
pure con qualche amarezza, perché in questa parte le 
nostre leggi lasciano molto a desiderare), che nella sua 
definitiva risoluzione in molti casi si trasforma in ven­ 
dita giudìziaria, subisce eterne procedure, e non fa 
rientrare il danaro in mano di colui che lo ha prestato, 
e che ne avrebbe bisogno in un punto d'attualità, se non 
che a lunghissima data d'Intervallo. 

Questo vuol dire, o signori, che i crediti ipotecari ab­ 
bisognano di seri riff essi sulla specialità e della. persona· 
e della sicurtà. Quando si dà danaro a mutuo con ipo­ 
teca sopra un fondo si tiene d'occhio non solamente la 
coudlslcne, l'importanza. del fondo, ma si segue anche 
contemporaneamente le qualità della persona. E questo 
è indicato in tutte le leggi antiche che si facevano sulle 
ipoteche, in cui si avvertl sempre come si debba fare 
rnorahnente da chi presta danaro un certo giudizio som­ 
mario sulla persona, un giudizio sommario che mi assi­ 
curi che i miei fondi ritorneranno a tempo debito. 
~la credete voi che i capitalisti di Marsiglia, i ca-pi· 

talisti di Ginevra, i capitalisti di Basilea, chè non vo­ 
glio accennare ai grandi mercati ne1n1neno in Francia 
ed Inghilterra 0he bastano a se medesimi, ma gli altri 
capitalisti \'Ogliano portare soccor!:.'o ai nostri piccoli 
proprietari, o venire in aiuto colla loro concorrenza? 

}la, o signori, credete voi che anche nel nostro paese 
si possa avere una concorrenza tal quale, sufficiente ad 
escludere ogni sorta di d11bbiezza di male per questi mu­ 
tna.ta.1·i? Neppure da una provincia all'altra non trove· 
rete facilmente- cbi vog1ia trasportare i suoi capitali, 
qua~do Bi tratti di soccorrere alla mezzana od anche alla 
rneno che mezzana proprietà.. 

Ora, se noi consideriamo la qualità. della classe agri­ 
cola, degli u.gricoltori proprietari,_ che è la vera forza 
vitale di questo paese, l'appoggio de]]a sna moraHtà, 
dirò di più, il nerbo del suo valore militare (sotto una 
qual elasse estesissima di contadini proprietari considero 
i proprietari di mediocrissime tGrre) noi troviamo, o si· 
gnorj, che questa classe è la più importante. Ebbene, 
volete val sa.pere come in definitiva i suoi contratti, e 
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per la più gran parte i suoi mutui si rìsclvanoj In ven­ 
dite giudiziarie. 
A provarvi quanto accade a. questa classe così interes­ 

sante, cosi numerosa dei nostri contadini, permettetemi 
che vi ponga. sott'occhio uua breve indicaxiono tratta 
dalla statistica giudiziaria civile, alla quale ebbi l'onore 
di concorrere, che fu pubblicata nel 1852 sotto gli 
an!pizi del ministro attuale di grazia e giustizia. 
Ritenete, o signori, che dalla statistica giudiziaria· 

ci.vile, pubblicata dal Governo nel 1852, &i rileva cae nel 
corso dell'anno 1849, le vendite giudiaiat-ie nella mas­ 
sima parte furono espropriazioni forzate, ciò che vuol 
dire definitiva risoluzione di debiti. Tale ultima specie 
sta al totale di tutte le vendite giudiziarie come il 7 al 9. 
E ritenete ancora che rispetto al valore quasi un quarto 
del totale delle dette vendite giudiziarie versa tra le 
lire 2000 e le lire 5000. 

Ciò vi dà la misura della ricchezza della ruaasima 
parte dei mutuatari dello Stato. E ai noti che per ap­ 
prossima7iione nella stessa proporzione del quarto in 
circa. si rinnovarono nel 1850. Dunque abbiamo un dato 
su cui calcolare: sappiamo che la massa dei proprietari, 
che qualifico di contadini per esprimermi più chiara­ 
mente, che saranno spropriatì dei loro beni, a causa per 
la massima parte dei debiti ipotecari," starà coma il 
quarto au tutt·~ la. massa delle vendite giudiziarie che 
si faranno. 
L1in1portnnza. massima di questa. legge in cui· s\ col­ 

pisce il mutuo sopra ipoteca, vi dimostra che voi andate 
a colpire la sorgente diretta della. nostra ricchezza. Io 
domando la testimonianza di tutte lo persone pratiche 
in materia commerciale in genel·e, ed in materia. parti­ 
colare dì questo commercio di danaro, se credono che, 
approvata la legge della. quale si. propone I'adoeìcne, si. 
potrà stabilire una concorrenza che vada a ristoro di 
questi proprietari. 

Se avessimo degli stabilimenti di credito fondiari, so 
avessimo almeno l'antica istituzione italiana dei Monti 
di Pietà molto estesa più di quello che è1 allora certa­ 
mente noi potremmo dire che vi è una specie di sicurezza, 
che vi ò una specie di campione che farà concorrenza a 
quelli che volessero eccedere la misura. ira nelle nostre 
contingenze è impossibile di supporre questo. 
Io credo che una volta che si sarà chiamata l'affluenza 

dei capiàa.li, è certo che vi sarà maggior mezzo per sta­ 
bilire questa concorrenza, ma nella giornata. è egli vero 
che sì possa ragguagliare il prezzo del denaro! o per 
meglio dire il frutto dell'uso del denaro (perché non 
voglio entrare in diseuaaioni delicate di vocaboli di 
scienza in questo momento), il frutto dell'uso del denaro 
in questa parte, con una libera concorrenza come si 
ragguaglia su tutti i mercati quando si trattu di ven­ 
dite dì derrate? Questa pure credo-che aia una ìmpossi­ 
bilità dimostrata. 
Si sono addotti degli esempi e si sono citate delle im­ 

possibilitò. a. misurare l'interesse; se male non mi ap­ 
pongo, l'onorevole mio amico il senatore Di Castagnetta 
pa.rmi abbia, esagerato in parole generali dicendo che 
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nob. 111i possa usare a1t1:a misura dell'interesse del de­ 
naro, fuorcbè il prezzo corrente in giornata. Quello-è il 
solo reale, egli diase ; il cercare di più è un correre 
contro a difflcoltù ed inconvenienti; non vi sarebbe altro 
mezzo di avvisare una mìsura di questo interesse. fuor­ 
chè seguendo anche in questa maniera d'lmpreetdto le 
norme degli impresti t.j commerciali. E veramente} io 
che consento e desidero che ~i aumenti di molto l'inte­ 
resse del denaro anche per mutui ipotecari, non saprei 
accostarmi intìeramente all'opinione del senatore Dì 
Oaetagnetto, perché credo che noi abbiamo tale una mi· 
sura sulla quale possia1no l"t~golal'O una ragionevole cor ... 
rispondenza di interf>sse <lei mutui ipotecari. 

Noi l'abbìa1no appunto sia ncll'huviego che si fa. sulle 
rendite dello St.ato, sia nelle obbligazioni delle stra.de 
ferrate. l1er questi 1nutui non po~sia.mo seguire 1\onda 
del movimento che i::i produce sul mercato del denaro 
applicandolo a erediti ipotec1n:i ì perchè nei crediti ipo­ 
teeari non può variare l'int.ercsse da un anno all'a.ltro; 

1 

è iiupossibile di supporro l·he si faccia una stregua di­ 
, versa, che si vai-ii da un anno all'altro; se si volesee 
anche ragguagliarla a:-:solutame.ntc al movimento del 
denaro, alloro. bisognerebbe andare di mese in mese ; 
dunque l'inconveniente di subire qualche grado di in­ 
feriorità o superiorità. al corso ordinario del denttro, non 
si evi.ter~i nenuneno rsegueudo la dottriua di quelli che 
sosteng0no doversi applicare questo principio dell'nftì- 
eio centra.le a.Ha. materia. di eni. si. tra.tta. · 

A me parrebbe che noi 11otremmo garantire l'jnt,eresse 
di questi piccoli proprietari per i ]oro debiti ipotecari 
egnahnente quaudo si stabilisse che la ragione dell'in­ 
teresse si eleverebbe alquanto al disopra di quello -che 
sia. a.tt.nahnento i1 corsr) delle rendite snllo Stato o delle 
obì)ligazioni delle ~trade f0rra.tf~; dico dei profitti che 
da l'interesse ùelle rendite dello Stato e delle strade 
ferrate~ e dico qualche cosa di più, e con ragione, per­ 
thè chi µr~sta su ipoteca rinunzia per un certo tempo· & 
ria.vere il ~uo capitale, ed è esposto, come vi diceva1 alla 
svcntu1·atisl:'lin1a (-ondi;done di trovarsi in fin dei conti 
involto in nna procedura di suba.stazione che s,i traduce 
in luughi;',shue spiro di p1·ocedut·a ed ha un esito molto 
incert~ and1e 1)er il u1utuatario. " 
lo lo ripeto ehe in questi casi, pr~ndcndo la misura 

da ciò che f111tiA• attualmente la rendita sullo St•to, da 
ciò che fruttano le obbligazioni sulle strade ferrate, ag­ 
giuugeudovi qllalche cos:\ di più si facesse una tassa per 
i deùiti ipotecari. lo credo che, così facendo, noi ot­ 
teniatno da, un lato la speranza di avere 11n' aflluenza 
di capitali, percì1è, qna.ndo si guadagna il poco, ma il 
sicuro, si va a cercare anche i1.gua.dagno mediocre, e 
soprattutto perchò credo (·be in questi erediti ci .sia la. 
maggiore larghezza di sicurtà, e da.ll1altro lato non 
esponian~10 quest.ì proprietari <li terreni 1neCliocrì a tro­ 
varsi senza concorrenza. tra le u1a-ni di chi vorrà soggio­ 
garli con irun101.1erata usura. 
È vero che- dicesi: lr.i,scirn1flo libera l'nsuni cessa. l'u- 

8Ul'a palliata; cesseranno gli al'tifizi degli usurai. Ma 
ci è anche da notare che. dal ca~1to degli attuali pre .. 

.. 
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statori di danaro, vi sono molti che per un giusto .rì­ 
guardo non esano più lanciarsi adesso in queste specu­ 
lazioni di credito. E per quali ragioni? Perchè, dicono, 
il cinque è meno ; il nove sarebbe soverchio, ed invece 
di soccorrere coi capitali che avrebbero a portata ai bi­ 
sogni dei mutuanti, impiegano i loro fondi altrove. Se 
noi prendiamo in considerazione ciò che questi presta­ 
tori potranno ritrarre da un collocamento il più ragio­ 
nevole, il piµ solido, il più esente di ogni inquietudine 
che si può avere e che si ottiene oggidì ; se noi ammet­ 
tiamo ancora alcunche in vista della. lunghezza, del ter­ 
mine a cui soggiacciono, noi avremo una reale concor­ 
renza, perché questi prestatori non domanderanno me­ 
glio che di collocare in loro vicinanza, a persone di loro 
conoscenza, i loro capitali con una sicurtà eue esclude 
ogni dubbio. 
Il signor ministro delle finanze invocò degli esempi; 

quanto agli esempi generali, quanto alla. impossibilità 
della coalizione degli usurai, io sono perfettamente di 
accordo con lui che non vi può essere coalizione, che 
temerebbero a vuoto tutte le coalizioni estese ... a questo 
scopo come caddero quelle di cui ci ha fatto il quadro il 
signor ministro delle finanze. Ma nella specialità. di 
questa legge egli ci ha citate le leggi di due paesi, del­ 
l'Inghilterra. e della Spagna; ciò h dire che i due eatrenrì 
si. toccano, perché l'Inghilterra e la Spagna 'sono i due 
poli opposti : dirò meglio i due ultimi punti della Enea 
.cbe formano il circolo; cd appunto quello che serve di 
rimedio estremo assoluto in un paese che difetti di ca­ 
pitali come la Spagna, q nello cesserà cli essere un Pe­ 
rìcolo ad un paese che ubbia mo1ti capitali come I'In­ 
gbilterrn. Riguardo all'Inghilterra, il senatore Gioia 
nella sua relazione ci ha. dato un saggio dei vari gradi 
per cui sì era mosso quel Governo prhna di giungere alla 
sua Ieglelaaione attuale sulln libertà dell'usura. 
Ho qui il riassunto della discussione che si è fatta nel 

1854, quando si è estesa la legge abolitiva dei limiti 
dell'usura, e veramente si vede come, cd a fronte dì 
quali opinioni e con quanta lougauiiniìa il Governo sia 
proceduto, u tal che vi si ìmpicgarcno più di trenta anni 
di lotìe , di ripulse, di vittorie, dopo I'esperienza di 
molte inchieste. E così so ne fossero fatte da noi, e che, 
quando si tratta di gravi interessi sociali, noi usassimo 
la. pratica inglese di far precedere una larga. inchiesta 
parlamentare, non una inchiesta goverueì.iva., ma una 
inchieatu parlamentare dove tutte le capacità potessero 
essere aeccltate e si facesse in cospetto del pubblico, e 
che ognuno potesse essere agente e soggetto, poichè da 
tutte le parti verrebbero liberamente gli avvisi del pub­ 
\1lico l 

Ma a capo di tutto queste vittorie e ripulse, ripeto, 
si andò a gradi, e quando nel 1845 quel ministro, di 
cui abbiamo tante volte udito I 'elogio in quest'Aula dal­ 
l'onorevole ministro ùene finanze, al quale e)ogio io uni­ 
Sf".O il n1io debole suffragio, 8ir Ilobett Peel, cedeltti an· 
cora ~ulla ques\,iOue attuale, appunto quando si trat· 
ta.va dell1in1picgo sopra i1loteea su beni stabili, e come 
cedette? 

1 Sì 'i' 
.!. - 

Non cedette per convinzione che avesse, cedette per· 
chò disse che era rispetta.bile ìl tìinore di un'agitazione; 
che un'agib:1zlone creata nel paese non francava la spesa 
di accelerare un provvcdim1•nto che pochi anni dopo si 
sarebbe es~:guito tranquillamente, e pochi anni dopo, 
c.ioè nove anni dopo si estese la misura non che sulle 
ipoteche <li Scozia, e sulle obbìiga.zioni delle strade fer­ 
rate, a tutti i crediti ipotecari su beni stabili con un 
ragguaglio generale. 
Che cosa domandiamo noi? Noi domandiamo che ad 

un anno soltanto, a due anni dì distanza, si o.ggiunga 
un"altr<l dìlazione, ma vi aggiungi:lruo fin d'ora una fno­ 
diticazione Ossenziale qual è quella cli alzare il ta,sso le~ 
gale sui crediti ipotecari. Noi domandiamo che si aspetti 
qualche tempo, che si dia una mora per verifica.re due 
cose: l'una. la creazione di toncorrenza la qua.le io credo 
cl1e verrà. sotto l'hnpressione dell'utile che i prestatori 
avranno quando sarà elevato questo tasso, e l'altra di 
una persua.sione maggiore nella classe dei ricchi colti~ 
va.tori, e delle persone loro aderenti, la. quale classe, è 
indubitato, che oggidì, sarà ìngiustaruente, +ua oggidì 
s.i trova agitata. 
Io non entrerò nelle considerazioni politiche, io uon 

evocherò il terri1ile non1e del socialismo, poichè io 
credo, grazie a Dio, c11c nel nostra paese siamo lontani 
da questo pcrìcolo1 pnrcbè il Governo proceda ferino 
corno usa, e savio co111e deve i o per conseguenza non mi 
lascio inquietare da questo spavento; ma tuttavia. io 
penso che sarebbe cosa oltl'en1odo pericolosa per il mo­ 
mento il voler, con1e si suol dire, forzare la situazione 
modificandola; andate a gradi, usata della maggior lar­ 
ghezza nel com1nercio, e fate una misura speciale pei 
crediti ipotecari, e !:lÌa1no tutti fatti capaci dell'utile che 
ne ven·à. Rispettate una condizione speciEiio, e date 
norma opportuna perchè si giunga un giorno a quel 
puntoJ al quale son pensuaso si arrivel'à. ].fa volendovici 
spingere per forza forRc ne verranno incin.mpi, e forse si 
potranno recare gravi imbarazzi al Govefno. 
lio parlato di sir Ilobert Peel; permettetemi t:;he io 

vi legga tra.dotta l'ultima. frase di un suo discorso nella 
seduta d•ll• Camera dei comuni di Inghilterra del 17 
giugno 1845. 
•Sir Robert Peel non credeva che la restrizione at­ 

tuaJe riguarJo al prestito di danaro assicurato sui predi 
giovasse agli interessi prediali, ma egli conosceva che 
si stava in grande apprensione sopra tale materia, e 
non pensava che convenisse, mercé di una immediata e 
violenta mutazione, eccitare un gxande e non necessario 
spavento. > 

(Hausard Parlianientary debates1 terza serie, voi 82, 
pag. 600.) 

Era. nella; stessa. persuasione in cui _è l'onorevole pre~ 
sidentc del Consiglio. !\'.{a erano 25 anni che .si disputa.va. 
e non vi era nem.meno il giusto correttivo dell,aumento 
della tassa: eppure quel miuistro si arrendeva ai rap­ 
presentati timori. 
Io oserei pregar~ il signor presidente del Consiglio 

dei ministri, che mantenendo ferme le sue convinzioni 
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(e non ho punto la puerile a.rroga.nz~ di credere che le 
mie parole lo potessero far mutare), volesse adottare 
quel rimedio che gli indicava chi gli ha segnato già al­ 
tre orme che ha poi stampate così onorevolmente nel 
governo del paese. Il paese gli sarà rieonoscente, la 
legge produrrà i suoi effetti nella massima parte, per­ 
chè sia il oommercio, sia l'sgricoltnra se ne gioveranno. 
Dichiaro che voterò per tutto le modificazioni al pro­ 

getto che avranno per scopo una piena libertà d'inte­ 
resse per ciò che riguarda il commercio, e cbe mi acco­ 
sterò volentieri a tut.te le proposte che si faranno pero'.è 
si mantenga una moderata tassa d'interesse più elevata 
del:; sui crediti ipotecari senza distinzione. 

PRESIDENTE, Non essendovi più alcun oratore in­ 
scritto per la discussione generale interrogherò il Be­ 
nato se intenda di chiuderla. 

Ohi intende sia. chiuse voglia alzarsi. 
GALLINA.. Domando la parola. contro la chiusura. 
cA.voua, presidente del Consiglio , ministro dcgU 

est-sri e delle fin.ante. lo credo che se l'onorevole Gallina 
desidera parlare. il Senato non si opporrà, anai unisco 
le mie istanze perehè non si chiuda ancora la. discus­ 
sione generale e si din la. parola all'onorevole Gallina. 

GALLINA.. Mi sono permesso di chiedere la parola 
contro la chiusu~a perehè vi sono dei fatti allegati, vi 
sono delle osservazioni alle quali non si è ancora rispo­ 
sto, e perchè un'ulteriore discussione non nuocerà per 
nulla. nè alla lucidità uè, alla facilità di prendere Conclu­ 
sioni in questa materia. Farmi anzi che l'abbondare 
nefta discussione generale possa evitare l'inconveniente 
di ricadervi quando si tratterà della discussione dì 
eiaschedun articolo; onde pare a me che la discussione 
generale possa ancora continuarsi; e se il Senato me lo 
concede io domanderò la facoltà di parlare. 

PBESIDEN'l'E. Faccio avvertire che non vi è più al­ 
cnno iscritto; se il senatore Gallina intende di pa.rla.re, 
credo ehe il Senato non si opporrà. 

GALX.-INA. La relazione del vostro ufficio centralo 
contiene due pagine e sono le prime, alle quali io intie­ 
ramente e pienamente mi sottoscrivo. Contiene inoltre 
delle formule e delle opinioni colle quali io intieramente 
non mi accordo; anzi lo dichiaro! non potrò mai accon­ 
discendere al principale emendamento che essa vi pro­ 
pone. Ciò non impedisce che io renda. omaggio alla lu­ 
cidità. dogli argomenti, alle abbondanti ragioni da essa 
svolte per soatenere il suo assunto; ma pu.rmi che le 
disposizioni adottate, come conseguenza delle sviluppate 
considerazioni, non vi corrispondano intieramente. Penso 
quindi che, adottando in parte quello che l'ufficio cen­ 
trale osservava vi sia luogo di giungere ad altre con­ 
clusioni. 
Il mio tema in questa discussione si è però grande­ 

mente ristretto dacehè l'onorevole preopinante, il sena­ 
tore Selopis, ba. svolto le sue osservazioni in proposito 
della. legge ohe vi è proposta. Tuttavia, mi duole il 
dirlo, nemmeno mi accordo coll'onorevole collega per 
aloune ragioni che avrò l'onore di esporre. 
Io alludeva all'osservazione fatta nel principio della 

relazione dell'ufficio centrale in cui si dichiarano le dot .. 
trine economiche invocate in ordine alla quistione delle 
libertà degli interessi da pagarsi dei capitali. Io sono 
della medesima opinione, e non è recente in tue qu#sta. 
convinzione. I(} sono persuasissimo della verità teorica. 
dei canoni di economia pubblica in questa parte come 
in molte altre di cui la scienza si occupa: ma credo col .. 
I 'onorevole preopinant e, che l'applicazione di questi ca­ 
noni debba andar subordinata alle circostanze partico­ 
lari dei luoghi, dei tempi e alle diversecoudizicni nelle 
quali un paese si può trovare. 

Furono nel corso della discussione fatte delle cita­ 
zioni; furono indiouti dei fatti 1 furono emesse d~Ile dot­ 
trjne, le quali mi paro ahbii'ogniuo di qnalche schiari- 
1nr.nto. Parini che da taluno si s<Jstflnga che la prospe .. 
ritìt u.grnria sia. andata aur.nent.ando nel nostro paese, e 
che nulla a.hbia :t tetner~i darlle innovazioni che verreb-­ 
b2ro a st11hili1·si 1nediaute radoz.i1Jne della legge attnalè.. 
Io non contraddico per nulla ai prog1:esc;i che l'agricol­ 
tura.·ha fatto in qnesU ult.iu1i anni; nnncont1'<tùdico per 
nulla al n1aggior prezzo degli aJI1{·.ta1ne.11ti accennati 
dall'onorevole presidente del Con~iglio. 

Dirò sola1nentc cho tutti i progr\!88i cho l'a.~ìcoltn.ra.. 
ha fatti, gli ha fatti per forza 1n·opria, gìi hl!. fatti per 
lo. cura e per l'attenzione che gli uomini capaci hanno 
applicato a.ll'u.gric:oltura la.sciando gli affari pnbbliei, e 
credendo ma.ggior profitto di consacl'arsi a questo ge .. 
nere <li occupazioni eguahnente utile, quaut.o g.ni.devole 
per chiunque. 
Io però non sono d'itvviso che l'agricoltura pos::ia.. so­ 

stenersi anche nello stato nel quale attuahnente si trova. 
e coi crescenti prez:d di affittaroenti p<:1s~a continua.re i 
suoi progressi~ quando sì.a obbligata. di ricercare capi­ 
tali a prezzi di us.urc esagerate. E non mi accordo nep­ 
pure con coloro i qua.li indicarono che al 6, al 7 ed al­ 
l'8 per cento può tornare a cout.o agli agricoltori di 
prendere dena1·0 a prestito e di eonsecra"Ie capitali alla. 
colti va.zione delle terre. 

Non cT"edo necessario di sviluppare questa. teoi•ia.; il 
senno d~i 1niei colleghi e la. conoscenza. ehe e·iaseuno ha. 
in questa. materia può bastare sufficientemente o. far 
giudi1.io di quello, che del resto anche l'onorevolepreo-­ 
pinante vi ha. gìà uccennato, cioè che l'agricolturaJ ·le 
imprese agrarie non possono sopportare grave.mi e pesi 
di tal natura.1 salvo che si trattasse di operazioni gra.u .. 
dissitne che escano dai limiti di migliora.menti. ordinari 
o della ooltiva'liùne di grandiss.ime proprietà alle qua.li 
si può cambiare faceia. consecrandole a. genere nuovo di 
colture che non ~i posson() adottare che da. uomini rie .. 
chi e facoltosi,, e che è inutile di poter sperare di veder 
introdotti dai piccoli proprietari, e dagli scarsi capi­ 
talisti. 

L'onorevole presidente del Col!siglio vi ha d~tto che 
furono da taluni invocati gli stabilimenti di credito fon­ 
diario, e di Banche di credito agrario, soggiungendo 
che cotali stabilimenti potranno col tempo essere intr.o-­ 
dotti, ma che allo stato delle cosa essi non si potevano 
mettere sulla stessa Hnea dalla legge attuale, vale ~ 
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dire fi\tli concorrere i\Ù. un tempo nell'adozione òe,\e mi­ 
sure dei provvedimenti che il Governo può fare. 
Io pure opino coll'onorevole presidente del Consiglio 

chi! gli stabilimenti di credito fondiario potranno essere 
utili alla proprietà, porgeranno 'il mezzo di creare ca­ 
pitali fondati sul valore della proprietà, va le a dire 
guarentiti dal valore delle proprietà. stesse : ma non 
credo che le associazioni di credito fondiario possano es­ 
sere utili nel senso del progresso dell'agricoltura, in 
quanto a far ottenere il danaro a minor interesse di 
quello che è salito, di quello che corre sulle piazzo di 
coramercìc, q11~n1..lo si tr<.\tti. di ccnvenzicni rigua,rda.nti 
prestiti di capitali. 
Qualunque istituzione dl credito si faccia. è natural­ 

mente intesa a far produrre ai capitali che si pongono 
in circolazione il maggior prezzo, ìf maggior valore pos­ 
sibile. L'idea di filantropia per I'appllcazlone di capitali 
per cui il proprietario del capitale abbandona una parte 
del frutto che potrà. altrove ottenere, io ht credo, o si­ 
gnori, non facile a verificarsi ; mo ne è prova. lo stabili­ 
mento del créclito agrat-io, Il credito agrario è certa­ 
mente utile quando sin fatto in modo cbo offra. all'agri­ 
coltura i capitali a prezzi discreti. colla facilità. di sde­ 
bitarsi in un corto numero di anni senza sacrificio tutto 
ad un tratto. 
L'Europa, o sopr e ttutto la Germania. non manca di 

istituzioni di questa specie, "'·tutti sanno come sia stata 
necessaria la. cooperazione del 'Governo prussiano, per 
esempio, onde dare a questa opera quel maggiore svi­ 
luppo, quelle maggiori agevolezze, per soccorrere i bi­ 
sogni dell'agricoltore mediante sacrifiai futti col con­ 
corso del Governo medesimo. Dunque l'assenza degli 
stabilimenti di credito agrario, a mci pare, non sia ra­ 
gione sufficiente per opporsi alla libertà dell'interesse 
dei capitali. 1\Ia credo che altre ragioni sussistono per 
le quali, questa. Ilbertà Illimitata in ciò che riguarda ai 
proprietari, vale a dire il credito ipotecario, incontra 
altre difficoltà. di cui fa.ri) qualche cenno. Queste diffi­ 
eoltsmì arrestano essenzialmente. non in linea di teoria, 
ma per le circostanze speciali dei tempi in cui. versiamo 
e del paese· che somministra argomento a. questa prov­ 
videnza. n signor ministro sa più d'ogni altro quale sin 
il peso delle ipoteche che graviti sulle propr-ietu del no­ 
stro Stato. Esso è incredibile, e se io non temessi di esa­ 
gerare o dì far nascere un'opinione che potesse essere 
erronea, poiehè vi sono delle snpputa,zioni a fare, direi, 
che 1e iscrizioni ipotecarie oltrcpR.ssauo il miliardo nei 
regi Sta.ti. Nè vi hanno diffieolti:\ per sapere a quanto 
ammontano le iscrizioni ipoteca.rie nella. sola provin('in. 
dì Torino, e qucst.e ascendono a. n1olt.i milioni. 

Vi ha di più: un a.ltrn fatto cb~ 11011..&i 'è accennato, e 
.che mi pare abbia una 1nassima iruportanza egli è, che 
in questo pa.eso gHt prima. si1nultaneq,mente, ora con 
tutta l'evidenza della· puùblicità, 11oichi! il loro diritto 
lo consente, esistono eompagnie àì acquisitori dj beni 
stabilì, massime quando oi tratta di grandi ed estese 
poasessioni, le quali munite di capitali lo acquistano 
per fame un commorcio e rivenderle a.i piccoli proprie~ 

t.-a.ri. Gla esisteva. e fece senso (nè potè il Governo porvi 
riparo) una società col nome di bande n-0ire. Gli abitanti 
della. Savoin. troppo bene conoscono e sanno quale ef­ 
fetto abbia. prodotto quella speculazione. \Te ne sono in 
Piemonte in quasi tutte. le provincio. Vi furono negli ul­ 
timi anni aequisti straordinari di possessioni territoriali 
fatti a prezio anche graYOS-0; rivendute a credito per 
anni rd a.uni, i-::cnza che nemmeno al nuovo proprietario 
costassero Io spese n~ rle!l'istromento, nè dell'atto nota.~ 
rile, nò dell'atto di registro, n.ò d'htsinua.1.ion0. 

Potrei citH.re molti paesi, nei quali queste v~ndit.e fu .. 
rono fatte con nlOJ;e di nn decennio per prezzi esagerati, 
con rate di scadenze annuali; potrei citare l'esempio 
generalmente adottato di non ricbiedero per mezzo della 
leggo e degli :itti giudizi:tri il pagamento delle prime 
rato ~cadut,e, perchè vi è malleveria e cauzìone suffi~ 
ciente per parte degli acquisitori, dhnodochè sia dato 
tempo ai creditori 4 o 5 anni di scadenza per ingiungere 
il debH.ore al pa.ganiento del residuo degl'interes<::i do .. 
vuti, e questi con giudizi e con sentenze, per le quali i 
proprietari possono essere espl'oprìati. E quindi nena­ 
Rcono quegli effetti risultanti dalla statistìca accennata 
dall1onornvole Sclopis, ehe la.n1enta"1;"a con dol{}re r.ome 
tali giudizi eccedano la proporzione dei cinque settimi 
Sll tutte le venl1ite che SÌ fanno da,ranti a\ tribunali. 
Questo è un fatto, signori! che nell'attuale stato di 

cose vi sono molti debiti gravitanti su piccoli patrimoni, 
i quali sono maturi per uua patte, e vanno ma.turandosi 
in ogni anno. Se una legge repentinamente venga & 
eambiaro le condizioni delle cose, e questi debito~, i 
quali pa.gano un frutto del 5 per cento che è già un 
prezzo esagerato siano obbligati a pagare i.l 7 o 8, e si 
sono rovinai.i e la famiglia non può pii1 reggere in nes­ 
snn modo alle passività. 

Qui mi duole assai di non ess8re d'accordo coll'ono­ 
revole Selopis., il quale, tut.tochè abbia riconosciuto una 
parte ai questi eifet.ti, non credo tuttavia che anche per 
i e1·~(Hti lpotecal'i sia fin d'ora ammissibile un aumento 
d'interesse. Egli proporrebbe dì regolare questi inte­ 
ressi sul corso di capitali determinati, dèlle cedole del 
debito pubblico, sul corso delle aziorii delle stra.de fer­ 
rate. 
Io mi pern1etterò di osservare che questo ragiona- 

1ne11to pnò peccare, ed in fatto pecca. E nel vero, in 
quanto alla. cauzione di obbligazioni sulle vie ferrate, 
osservo che queste obbligazioni non sono ammesse da,­ 
g1i stabilimenti di un credito più regolare che non gli. 
altri stabilimenti meno pubblici, dirò così, e meno do­ 
minati dall'influeni.u. del Governo, non sono ammessi 
dalle .Banche nazionali. 

Pe.1· conseguenza questi titoli, questi crediti, queste 
sir,urt.i:t sono creduti un'aggiunta alle domande di de~ 
naro, che si fanno presso gli altri stabilimen t.i di cre­ 
dito. Eppure, co~a. inaudita. a dirsit ma vera, questi in­ 
teressi hanno l'apparenza dì non oltrepassare il 7 per 
cento, quando in fatto non si allontanano dal 10. Oltre 
di ciò le cedole del debito pubblico sono soggette e,lla 
oscillaiione. Chi impiega ca.pitali nel debito pubblico, 
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può impiegarli colla certezza del 5 112 o 6 per cento, e 
con l'eventualità. di veder crescere il capitale mediante 
il corso della Borsa nel paese; ma può vedere eziaudio 
diminuire questo capitale medesimo nelle stesse circu-, 
stanze ordinarie, vale a. dire, non per casi r,· tibili da. 
paesi esteri, ma solamente per crisi interne. .., 

Se poi sopraggiunge una crisi estera, se un pericolo 
di guerra. è suscitato, la differenza che corre tra il va­ 
lore nominale del debito pubblico di quel paese che vive 
sotto il peso di un timore prossimo o lontano, orl anche 
di nn timore panico, è cosa che tutti conoscono: è noto 
a tutti quanto accadde al debito pubblico del continente 
in questi ultimi tempi. Credo per conseguenza che manca 
una ragione per la quale ai crediti ipotecari si possa ap­ 
plicare un .intsresse ascendente, che non può facilmente 
determinarsi; ed è appunto perciò che io penso che l'In­ 
ghilterra non ha mai fatto questo passo nelle modifica­ 
zioni che introdusse nelle leggi sull'usura. 

Noi abbiamo parlato di credito. E qui è neeessario, o 
signori, di esaminare sommariamente come si ordinino 
gli stabilimenti di credito in questo paese, o ad imita­ 
eione anche di quanto segue presso paesi esteri. Però, 
prendendo le cose nello stato in cui ora si trovano, dico 
che gli stabilimenti di credito scontano le cambiali ed i 
biglietti a ordine: prestano su depositi. 

La Banca. ~azionale, stabilimento normale, ha certi 
limiti stabiliti che non può oltrepassare. Le sue opera­ 
zioni sono improntate da. molto maggiore regolarità. che 
non quelle di altri stabilimenti privati. Non dico con ciò, 
che non vi siano abusi nell'amminìstrazioue'della Banca 
Nazionale in punto ad anticipazioni e prestiti; ma negli 
altri stabilimenti l'ingordigia del guadagno è l'usura 
che si è stabilita. 

Gli stabilimenti di crediti secondari prestano sopra 
firme meno solide, meno valide; prestano sopra depo­ 
siti dì titoli, che non banno guarentigia da parte del 
Governo. In questo momento poi ed anche per molto 
tempo addietro fanno e fecero operazioni cbe chiamano 
di riporto per le quali l'interesse che si paga dallo spe­ 
culatore che non ha capitali ma che esercita il giuoeo 
della borsa, è del 18, del 24 per cento all'anno. 

c..t.votr•,presidMite del Consiglio, ·ministro deglieste1·i 
• delle finanze. Domando la parola. 

Questo ti perfettamente inesatto. Non vi B stabilimento 
di credito che faccia riporti. Avvi in Senato un onore­ 
vole membro che potrà sostenere questa mia asserzione. 

GALLIX..a.. Le. Cassa del credito mobiliare? 
c.a.volJH,presidente del Consiglio, 1ninistrodegliesteri 

e delle finanze. La Cassa mobiliare non fa riporti. 
GALLBA. Essa. non fa altra cosa. I suoi 40 milioni 

sono impiegati in queste operazioni. 
c..t.vovn,presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle fi.nanze; Domando scusa; sono Impiegati in ìeconti 
e non in riporti. 
a.u.i.u.A. Mi perdoni, so ohe la piccola Banca di 

· soonto ha in deposito pel valore di 4 e più milioni in 
azioni della strada ferrata di Novara suUe quali ogni· 
:meti& perceve un tànto a. titolo d'interesse. 

• 

(JA.Volin,presidente del Oonsiglio, ministro degli esteri 
e delle fi·nanze. Sono per garanzia di cambiali, non per 
operazioni di riporto; perueve il$ per cento con un quarto 
cli commissione, che fa il 7 per cento: ripeto che v'è nel 
Senato il direttore d'uno stabilimento di primo ordine 
che potrà dire se questi stabilimenti facciano operazioni 
di riporti. 

GALLINA. Mi sarebbe accetta la rettdficasione della. 
mia asserzione; ma quello che dico io non lo invento. 
Desidererei sapere quale sia. l'onorevole membro cui ac­ 
cenna il signor ministro, e che io non conosco. 

(JA.VoliB, presidente del Consigli.o, ministro degli esferi 
e delle finanee. È l'onorevole Cataldi. Domandi a lui so 
la Ca.s'i\\l di Genova faccia riporti. Gli statuti dellaC&iS·a 
di Genova sono stati calcati sugli statuti della Cassa di 
Torino. 

CATALDI. "\-r erameute ncu sono io capo direttore 
della Cassa generale di Genova, ma mio fratello, e credo 
che l'interesse che si fa pagare in più si prenda sotto la 
qualificazione di diritto di provvigione. • 

G.1.LLL~.a.. Io non voglio disputare sul diritto di prov• 
vigiona, perché non ho alcun interesse per fare questo, 
ma ripeto l'osservazione fatta: qui non mancano com­ 
mercianti di credito, di buona fede, pratici delle opera­ 
zioni della nostra Borsa: io non vado cercando che cosa 
sia a non sia il riporto, io so che a. termini degli statuti 
non può lo stabilimento prendere maggior interesse del 
7 per cento; so che chi è obbligato a fare di questi de­ 
positi garantiti o da biglietti di cambio, o da biglietti a 
ordine paga perfino jl 10. 
c.1.votJB, presidente del Consiglio, ministro degl• 

esteri e delle finanze. Non lo credo. 
G.1.LLtN . .\.. Del resto queste circostanze non le credo 

molto influenti sulla quistione, anzi rni giovo di questo 
modo di trattare l'affare per accostarmi all'opinione del 
mio collega il senatore Selopì«, che in materia eommer­ 
ciale non vi sia difficoltà. di accordare la più grande lar­ 
ghezza allo sconto delle cambiali quanto all'Interesse, 
perché quand'anche la legge non lo permetta, il fatto, 
l'uso e l'abuso lo ba consacrato da molto tempo. 
)Ia tornando al mio discorso, e desiderando e facendo 

voti che io mi trovi in errore su quanto ho detto, e 
molto più in errore circa. ai fatti che ho citato (perché 
creJo molto più utile che le cose passino altrimenti da. 
quH.nto ho annunzia.io) verrò ad t~ltre considerazioni per 
dire che io non credo possibile, facendo la distinzione di 
crediti ipotecari dai crediti di com1nereio, dai credi~i 
<li biglietti a orJine, dai chirografari, io non credo 
posf:!ibilo, dico, di avere dati sufffcienti per determi­ 
nare un aumento d'interesse. Oltre che mi arresta. iu 
questa ~iscussione il pensiero che, mentre riconosco la, 
giustizia dello dottrine economiche le quali propugnano 
la libertà.dell'interesse, e mi dispoagono ad abbracciarle 
interamente per applicarle alle cose commerciali, non 
le accetto per prendere un mezw termine, od applicarle 
ai debiti ipotecari. 
Io credo che qui si cade in una specie d'a.ssurdo: non 

si vuole il principio dell1illimitata. libertà, roa. a.i con• 
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sente ad una transazione. Io rispetto il diritto attuale, 
non 'Vi tocco perché esiste; credo opportuno che si eou­ 
servi pure un aumento, ma non credo opportuno di fare 
modificazioni, le quali possano andare a seconda. dcl mo­ 
vimento dei capitali sulla piazza. 

Io non credo che I'intervenaione dell'autorità legisla­ 
tiva. debba farsi ogni volta che sulla piazza si vogliono 
dei capitali, e penso che sia molto più conveniente che 
la legge sia fissa fìnchè non si crede di modificarla a 
tempi opportuni, a tempi maturi. Nè si può questa ma­ 
turità ataoilire da. un anno a1l'a1t-ro, maturità che io non 
voglio in termini troppo liberi o troppobessi equiparare 
a quella così economica dell'ortolano, il quale per signi­ 
fìéare il corso del tempo suol dire che i nespoli col tempo 
e la. paglia fii matumuo. K o, o signori, col corso di una 
sola stagione non si stabilisce uun verità. economiea , un 
principio in una materia cotanto vitale. 
Un'altra osservazione, per cai questa ta-.,sa. degl'Inte­ 

re~si sui crediti ipotecari, non può essere facilmente re­ 
gelata, nè aumenta.te sulla base dell'interesse sulle ce­ 
dole del debito pubblico, sta pnre nel fatto stesso. Io 
credo che in Senato nessuno ignori corue la disdetta so­ 
pra i crediti mutuarì era stata data (la un immenso 
numero di creditori, i quali banno offerto ai loro debi­ 
tori, ove questa legge sia approvutw e pubblicata, di 
lasciar loro i capitali che sono in scadenza al 7 ed 8 
per cento, o ritirarli immediatamente ove si vog1ia per­ 
sistere nello stabilimento dell'interesse quale fu portato 
dalla condizione primitiva. 
L'onorevole presidente del Consiglio vi ha citata. una 

disposizione legislativa da lui promossa come esempio in 
questa materia i vi Lu citata. la legge da lui proposta. e 
da noi sancita, alla quale moltissimi hanno applaudito, 
e tra cui io pure mi permetto d1annoverarmi, la lf'gge 
cioè della libertà del commercio del grano. Egli vi di­ 
ceva: ìl Governo ba avuto coraggio, contro tutte le op­ 
posizioni che si eccltavano nel popolo, di stabilire la li­ 
bertà del commercio del grano nell'uscita. e nell'entrata, 
Ma quando ha fatto questo'? Quando vivevamo in tempi 
dì carestia, in tempi nei quali i pregiudizi popolari 
hanno maggiore vivacità d'aaioue oltre a qu~Ha della. 
espressione; od il Governo e noi medesimi non dobbiamo 
essere malcontenti di questo saggio, il quale è perfetta­ 
mente riuscito. Ma io osservo che se è riuscito, lo fu 
appunto perchè venne fatto in quella contingenza, cioè 
in tempi di carestia in tempi nei quali difettavamo dei 
grani, derrata di prima necessità, e in cui perciò quella 
legge e.ra oppcrtrmissima, 

Il timore che quel poco di grano che esisteva nei ma­ 
gazzini scomparisse dal mercato, e andasse all'estero, 
poteva bensì nascere nella mente d'uomini ignoranti di 
ogni cosa, d'ogni ragione di commercio, ma non in mente 
della gran maggioranza. della popolazione piemontese, la 
quale tanto brilla, come diceva l'onorevole presidente 
del Consiglio, per senno, per un grande buon senso; elo­ 
gio che a giusto titolo si può fare a questa nazione. 

PeT conseguenza, ripeto, quel provvedimento fu op­ 
portunissimo i esso era coerente ai dettami delle dot- 

trine economiche: e gli effetti furono conformi alle pre­ 
visioni che coloro che si occupano di questa materia 
hanno sempre decantn.to e segnato nel1e loro memorie e 
negli scritti. 

Le cii-.afistanzc, o signori, sono ben altre nella presente 
: .• nostra p-osizione. Se questa legge fosse stata proposta 
I quando gli interessi dei grossi capitali erano ridotti al 
4 o n.l 4 lf2 p('r cento, non v'era nessuna difficoltà a far 
scoinparire il tasso legale del 5 per cento. Se questa 
legge fosse stata proposta quando ìl nostro debito pub­ 
b1ico aveva sulla piazza n valore del 125 per cento e 
che per conseguenza le rendite dcl debito pubblico rap­ 
presentavano un interesse inferiore al 4 per cento non 
vi era egua.lmente difficoltà che un tasso legale, che di 
gran lungiL eccedesse quello, scomparisse dalla nostra 
legislazione i ma ora sono troppo diverse le condizioni 
delle Cl)Se. 

Pal'la.n.ùo della conversione del debito pubblico, di 
quella ronversione che a tauti sorrise, che fu più voìte 
posta innanzi da11'onorevo1e presidente dei ministri, e 
che era degna di lui, qucst.a. gran questione della con­ 
versìono deHa rendita. <li cui abbiamo sentito parlare non 
è poi gran ternpo, non viene essa ad f>..Ssere immenaa.­ 
men te ritardata con un provvedimento di questa na.tu ra? 
Eppure io CTedo che que8ta. questione della eo1rverslone 
della rendita sia sempre vitale per questo paese, e sia 
a deeir1erarsi che abbia il suo effetto ì1 pìù presto pos­ 
sibile. 

~fa se, ìo dico, voi approvate una legge che stabilisce 
una tassa, d'interesse che sn.rà molto maggiore di quello 
che rappresenteranno le cedole del debito pubblico, in 
un breve periodo d-i tre o quattro au11i, supp()ngo, o 
di cinque, vorrete ~oi, alh;rchè la conversionP avesse 
lur:igo, ri1.1veni.To sopra la legge per riformarla, per re· 
stit11irla a piena libertit, o in altro modo? 

Le leggi di questa specie non si rinnovll.no cosl fre­ 
quente1nente. I/onorevole Sclopis ci ha cita.to l'Inghil­ 
terra, e ci disse che essa in1piegò più di 30 anni per o­ 
pera.l'c qu'!sta riforma, o l'Inghilterra. l'ha. o~\'a.ta senz-a. 
toccare ai crediti ipotecari, sino a tanto che non cre­ 
dette venuto· il caso di potervi toccare. 

Dunque io penso ehe la considerazione fatta della li­ 
bertil. del commercio del grano non calzi all'attua.le que­ 
stio-ne i anzi, 1ni pern1etta il Senato, che io qui parli di 
nna libe1ià che f11 invocata in altra ('.ircostanza, e ci fu 
data ad esempio dal co1umissario regio, allorchè discu­ 
teva.mo la. qllestione della libert.à. dell'ese~elz.io deH'ufli­ 
c\o di piocuratore; è rimasta impreSsa nBUa. mia mente 
e mi ha doluto di noiì potervi rispoudere. 
L'argomento del commlssarlo regio era questo: sj­ 

gnorì, ci disse, voi avete proclamato è poco tempo, la. 
libe1-tà dc1l'utticio di seusale, e perchè vi rifiuterete ora 
a procla1nare quella delt'ese1·cizio dell'ufficio di procu­ 
ratore? Non tutte le libertiL, dico io, sono ugualmeute 
utili, anzi ve ne. sono delle perniciose, e l'esperienza lo 
prova: la libertà dell'esercizio dell'llfficio di eensal~ è il 
più povero regalo e:be si sia potuto fare al com1nercio, 
ed in ciò penso si accorderanno i commercianti distinti 
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che siedono in questa Camera, clie appartengono alle 
piazze di Torino o di Genova. 
L'argomentare adunque di una libertà da un'altra, 

tanti) in politica, quanto in oouimerulo, non è sempre 
un argomentare solido, e che res\sta. i\ qualunque oseer­ 
vazione. 
L'onorevole presidente del Consiglio disse: vi sono 

taluni i quali gridano contro questo prccvedimeeto, 
perohè lo considerano come radicale, avventato, e non 
abbastanza maturato. 
lo non entro in queste osscrvavionì. N(_1n accuso di 

avventatezza un progotto di legge, il quale ha già. per 
se Ia sanzione delle dottrine economiche; non accusonè 
di avventatezza, nè di stranezza uno schema. di leggo, il 
quale è suggerito da circostanze pregevoli, il quale per 
unu parte, lu parte- la. più essenziale, non deve essere 
rìflutato, ed ha un fermo appoggio nelle cose di com· 
mereio. In ciò dunque non partecipo all'opinione di eo­ 
loro dei quali faceva menaioue l' onorevole presidente 
del Consiglio. 
Veniamo alla parola. radicale, che ha generato in me 

Ull doppio senso. 
Voi sapete, o signori, che nel senso naturale la pa~ 

rolu radi&ale può siguifìcare una. cosa esteriore, o prln­ 
cipii dei quali s\ toccano le radici per far cadere l'albero ! 
che porta un effetto contrario. Voi sapete che radicale 
nel senso generalmente usato in polit.icn., esprime una ,. 
opinione esagerata, che può avere i suoi meriti in certe 1 

circostanze, e che va agli estremi fino ad un certo punto, 
e che non in tutti i paesi ha egual senso; un'opinione 
insomma che, a seconda delle emergenze, può avere o 

1 

lodi o biasimi. 
Ebbene, io non voglio chiamare radicale nel suo senso 

letterale il progetto che è proposto dal ministro delle 
finanze. Voglio, prendendolo sotto I 'aspetto politico, 
ehiarnarlc, radicale nel senso liberale, Io vi dichiaro che 
non vi ha provvedimento meno radicale, menc dcmoera­ 
tico, e più illiberale nelle circostanze presenti che quello 
cae vi è proposto dell'aumento del tasso deg l'Interesai per 
ciò che riguarda i crediti Ipotecari. 

\""i ho esposto circostanze di fatti i quali credo incon­ 
trast11bili, che concernono tutti le piccole proprietà. che 
l'onorevole mie collega preopinante vi ha dimostrato 
come aia gran fondamento di prosperità in questo paese, 
delca.rattere nazionale, delle forze, del valore dei nostri 
concittadini, base e tutela di politica libertà. Ora la li~ 
bertà. della. tassa· degli interessi può nuocere , sotto 
l'aspetto economico, alle grandi cou.ivazionì, alle grandi 
innovazioni, ai grandi perfezionamenti agrari, e niuno 
ignora quale altissimo bene sia il mantenere il proprie­ 
ta.rio ligio al terrene, ligio con amore di patria, con 
amore di consistenza sociale, con amore di proprietà, 
amore che è sommamente morale, e può assaissimc gio­ 
VS.re alla repressione degli abusi dei proprietari, mas­ 
sime per rispetto alle proprietà rurali, ormai invase, or­ 
m~i distrutte da un'immensa quantità di persone, le 
quali si credono che la libertà consista nell'usul'pazione 
e nel godillleuto della cosa altrui. 

20'', 

Dunque, o signori1 io çlico: è illiberale questo provve­ 
c1imento nella. parte che riguarda. i piccoli proprietari, 
perchè pmla la rovina nelle piccole famiglie, perchè lo 
spoglia. del carattere di proprietà che hanno e che fa. la 
101·0 g,loria, o per rneglio dire farnia il loro orgoglio, ùe 
fa i 1ne1nbri consiglieri del comune, li fa arbitri di deci­ 
dere nello quistioni del piccolo circolo sociit1e nel quale 
si trovano, e il quale basta fino ad un cru:to punto a 
contentare il loro giusto desiderio d'influenza negli af­ 
fa.ri pubblici1 o lai;cia. ht maggioro influenia ai ricchi 
proprietari, agli uomini più esperti, più 00ulati da. eser­ 
citare negli u'ftìzi pubblici, nelle sedi dcl Parlament0. 
L'usura adunque, o signol'i, quantunque le circo .. 

stanze la. portassero a.d un alto abllso, non nuoce alle 
grandi propriet-à, non nuoce ai ricchi, seppure la sJla. de­ 
nomÌtH1.zìone di ricchi non esclude già. pr!r se ~te;:;sa la 
Coda. I ricchi, se per ~aso hanno bisogno di capita.li, 
posson1) sacrificare alcunohè al loro bisogno di oapitale, 
possono sopportare Ull interesse d1alcnnchè più grave di 
quello che sopportava.no prima. M\L i l)Overi uon ha.uno 
sen1pre la stessa fa~ilitìt; essi sono a. disposizione del 
capita)h;bt1 e snno più ancora a disposizi0ne dell'usura.io 
che non del capitalista, il quale desidera. di trarre da.I 
suo avere tutto quello c11e può, ahcho eccedente il tasso 
attuale, tna non ispingo la cosa al punto di port:,ro la 
desolazione nelle famiglie, di portare la rovina in u.na. 
cn.sa doye era i1 benes:;ere, dove t.1~tte le affezioni del 
cuore avevano un }argo alibanaono, e per cui sì viveva. 
nella speranza di lasciar un paterno retaggio a far va­ 
lere colla benediz.ione del padre! 
Un'a.ltra eircoatan7.a., o slgnori, fo1se qul.!lla che dà 

luogo a 1nolte osservazioni, che si esa111ina volgarmente, 
sulle puhhliche piazze, nei crocchi dove a. quest'ora si 
parla. dl politica. e più ancora d) 1)0Eti0a horaa1e, è quella 
ehe mancano i capitali, che ò necessario di farli affluire, 
che mediante aun1e"to di interessi affluiranno, e che 
quindi il pae~-e è in n-ece~;;ità di prov,~edi1nenti che p1·0 ... 
<lucano quest'effetto. 

Ancho qni io 1ni associo coll'oratore preopinantet il 
quale aveva osservato che i eapitali non possono af­ 
fluire. Ed aggiungerò ancora; ma che cosa è questa. 
scarsezza di capitali nel nostro paese? È cirooste.nza. di 
un ruornento1 1na scarsezza di capita.li non vi è! I capì .. 
tali esistono e la prova sta nella. crescente creazione di 
imprese , le quali richiedono irumedìat.i capitali per 
potervi far fronte i e voi \~edete che la creazione di 
nuove opere, di opere colossali, non manca di essere pro· 
ela1nata ogni giorno; uon passa. giorno in cui società 
priva.te non domandino di intraprendere operazioni ed 
iinprcse, le quali portauo con sà la ne13essità di gran~ 
dio.~i capitali ; e Be i1 Governo non vi aderisce fa.cilmente 
ei comprende molto bene il doYere ùi vigilare sopra que· 
ste speculazioni 1 le quali ben !:iO\'t:!Ute ha.uno altro fin~ 
cLe le O).){'re ùi pubblica utilita che si propongono a.ppa.­ 
renteineute. 

~L~ frattan:o esaminiamo le opere che furono fatte. 
V edh\,1110 com.e questi ca.pitali furono hnl\Ìegati. Voi aa .. 
sistete ad un mira;bilo sviluppo della ricche'l.za pubblica, 
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voi assistete ad intraprese gigantesche che hanno pochi 
esempi in paesi di limiti cosi ristretti come il nostro. 
Voi avete il territorio del regno solcato da strade fer­ 
rate in ogni senso. Chi le ha fatte queste strade ferrate? 
Quali capitali vi furono impiegati, o signori? Io vedo 
una strada di ferro da Torino a Cuneo che si è fatta da 
una compagnia. di Impresari inglesi. Io vedo una strada 
da Torino a Novara fatta da una impresa. inglese. Io 
vedo la strada di Pinerolo fattn da impresari inglesi. 
Dunque tutte queste strade sonu fatte con capitali in­ 
glesi. No, o signori, tutte queste strade furono fatte da 
impresari che non avevano che scarsi capitali necessari 
per quelle opere; tutte queste strade furono fatte coi 
vostri capitali, coi capitali piemontesi, coi capitali dello 
Stato~ i quali andarono a versarsi nell'acquisto delle 
azioni e vennero perfino ad ottenere quella vasta rete 
di strade ferrate che voi avete. 
Dunque questi capitali esistono, e se domani un'altra. 

strada si apra, voi trovate degli azionisti, voi avete delle 
azioni in corso per strade, parte dì.cui si attende da un 
giorno all'altro il pa.gamento dej. decimi, che questi ! 
sono regolar mento versati, ed è raro che si vendano alla 
Borsa le azioni di coloro che ad un certo punto non si 
sentano più le forze di versare il rimanente del loro de­ 
bito. Dunque, o signori, questa scarsezza, questa po­ 
v-crtlt. di capitali non esiste i il capitale esiste, ne avete 
visto l'Impiego, ne vedeto tutti i giorni un esito e no 
godete. Perché qu~ti capitali ora scarseggiano? Scar­ 
seggiano per l'abbondanza di titoli che sono in circola­ 
zione e che si offrono in vendita. Scarseggiano perché 
molte operazioni furono fatte da persone che calcola .. 
rono sui proventi, sugli utili, sugli accrescimenti delle 
azioni medesime. 
Io non vog1io progredire più oltre a. stancare la pa­ 

zienta del Senato in questa materia ; ma non posso a 
mene di toccare ancora qualche punto il quale riguarda il 
Senato medesimo. Frattanto a convalidazione e forse 
anche a retf.ìfìcaxlone di qualche fatto relativo alla le­ 
gislazione inglese vi dirò che la fissazione del 5 per cento 
rimonta all'epoca. della regina. Anna ; che Giorgio III 
nel 1819 con atto del Parlamento ineominciè per stabi­ 
lire il principio che una cambiale la quale era affetta da 
usura trovandosi 11 mani di un creditori di buona fede, 
doveva essere considerata come valida. 
Vi dirò che sotto il regno di Guglielmo IV le leggi di 

usura furono abolite per alquanti anni colla riserva dei 
biglietti di trattazione di piccola. importanza, estesa si­ 
milmente per le cambiali che avessero tre mesi di datai 
eho la regina ·vittoria, nell'anno 1" del suo regno, 
estese l'esenzione a tutte le cambiali che fossero minori 
di un unno, e suocessivuuieutc compreso tutti i prestiti 
non ipotecari nelle ultime provvidenze legislative in­ 
glesi di cui vi fu fatio cenno dall'onorevole presidente 
del Consiglio. L'onorevole presidente del Consiglio su 
questa. materia vi diceva che Robert Peel non esitò in 
Parlamento a dire che quelle grandi crisi finanziarie 
che minacciarono l'Inghilterra nel 1846 e 1847 erano do· 
vute in gran parte ai provvedimenti presi per togliere 
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ogni limite di tassa d'interesse nella legislazione inglese; 
e molto bene si apponeva, io credo, il ministro Robert 
Peel in questa sua osservazione, giacche fu da nessuno 
contraddetto; ma· mi permetto di osservare che in quel­ 
l'epoca i crediti ipotecari non erano compresi nella 
tassa; che Robert Peel alludeva alla libertà della tassa 
dell'interesse per tutti i crediti commerciali, non allu .. 
deva ai crediti ipotecari i quali giacevano ancora sotto 
l'imperio della legge primitiva, vale adiro della. legge 
tassativa del 5 per cento. 

Finalmente, e questa e l'ultima osservaaione che io 
intendo di sottoporre al Senato e che lo riguarda più 
direttamente, l'onorevole presidente del Consiglio fa­ 
cendo risposta ed osservazioni contro oratori che preve­ 
dono timori o agitazioni come effetto pernicioso della 
provvidenza che è pro posta, vi diceva: di che ha timore 
il Senato? Non siamo noi responsabili di quanto vi pro­ 
poniamo? La risponsabìlitè ministeriale non è qui per 
rendere ragione di tutti gli inconvenienti che possono 
accadere? Io non sarò così severo come furono altri nel 
determinare quale risponeabilith pesi, nello stato at­ 
tuale della legge, sopra un ministro il quale prendeeae 
errore in cose che possono avere grandi conseguenze. 

Sta però, che vi ha una risponsabilita morale, la. 
quale ba il suo peso maggiore di ogni altra, appunto 
perché non è ristretta, appunto perché non è vincolata 
a casi speciali da Codici, che nella difesa sono soggetti 
a quelle mille interpretazioni forensi, le quali non por­ 
tano molta lucidità nelle questioni morali e politiche di 
alta importanza. 

Ma, o signori, non è vero che la risponsabilità mini­ 
steriale copra la risponsabilità del Parlamento, copra 
la r-iapousabjlità del Senato ... 

cA'l·oua, presidente del Consiglio, ministro degz.i esteri 
e dcllefìnanze. (Interrompendo) Non ho detto questo. 

0..1.I.LINA ... I,o dico io ... Non voglio dire che il presi .. 
dente del Con>iglio abbia dotto che la ri,ponsabilìtà. mi· 
nii:;tt:>riale copra quella. del Senato; ma egli ha. detto al 
Senato, che potevanlo fidarci della 1·isponsabilità mini­ 
steriale (queste, credo, sono le sne parole). Del resto il 
Senato ha la sua risponsabilitù. tutte le volte che è chia.- 
1nato a dare un voto per l'approvazione o reiezione di 
-una legge, ha la sua risponsabilità morale tanto quando 
accetta., come quando rigetta una legge. 
La risponsabilità dol Senato è risponsabilità morale, 

divisa sopra un gra.n numero di persone, che sieura- 
1nente non può dar luogo nè ad accuse, nè e. difese, ma 

- può dar luogo ad ac:..use pubbliche·, cl?nle dà. luogo a. 
speranze di popolazioni intere in questa. cosa che trat­ 
tian10. Dunque non po~so giurare in verba rnagistri. 
Dunque non posso dare il mio voto rinunziando una. ri-. 
sponsabilità. che cTedo mia. propria; la 1·isponsabilità. 
degli e.ffetti dt1l .. oto che sto per dar8. 
Fu molte volte os~ervato che cosa rappresenti il Se~ 

nato. Signori, io non voglio ora 1uuovere questa que­ 
stione ed entrare in ll1nghe di:ssertaLioni su ciò t ma 
dico che il Sent\to rappresenta la condizione della sua. 
eleggibilità, non eleggibilità popolare1 ma. ministeriale. 

\ 
' 



l}ièo che Ù Mndizioni pet' ~Bf</l'e amfuelillo a sedere in 
~neòt'anguota .Assem1ilèa sono abbastanza chiare e pre­ 
ojse per sigllillcarvi che iloea prèsenta il Senato; e qaì 
vengo ad lµlt delltn$ggiori questioni. · 
Sì diee: la rio<Ìh•zza è il titolo per rappres<lntaro in 

!lend~i tl~p0ndo di no; la ricchezza non è titolo per 
rappi~Dtà.re ln Senato la nazione; la ricchezza è ti­ 
fol(('sol quando va annessa alla virtù cittadina, non 
lfc\ll'Mlo uno ne è spoglio. E nessun ministro Incoutre­ 
reblle in un consesso, quale è questo, personagg}, che 
àlle.facoltà intellettuali di esperiensa e di ricchezze non 
accoppiino quella della virtù cittadina, che cosl eminen­ 
lemente li distingue. Ed è a questa virtù cittadina che 
io D'l'lndir~Zzo, o signori; e quando osservo che per 
molti'dèi me111bri di quest'AJSemblea sono rappresen­ 
l;a.tì plh iliilioni, .io dico che la questione, ia quale si 
agita ora. in questa Camera e pone la condizione del 
povero proprietario a fronte delle esigenze possibili ed 
esagerate del capitalista usuraio, io dico che sono già 
eerto che la. bilancia pende a favore del povero e non 
del rlce9 nella risolm:lone della. discussione ehe si agita. 

Qti'l;élgnòri, io debbo ancora far cenno di un'idea, la 
qtta.le mi ha sorpreso, ed ha fatto in me grande ìmpres­ 
BiOI!•• quando il primo giorno ho u<l,ito impiegarsi uno 
st'nm:o ~omento per p)'()vare che questa.libertà dell'u­ 
eUi$ pi.tm.· eo...pfeniiersi nello 1\bettà poliìiche o èivil.i 
di:cidiii ~degni· Be· Carlo AlbertO. Se lo non 
aveni aviltò l'ònore di servire questo principe magn&­ 
nimo, non oserei di aprir bocca a questo riguardo. Ma 
non posso vedere associati i suoi sentimenti ad un prin­ 
cipio che, sia pure pregiudizio, in lui non poteva. esi­ 
stere e non e~eva, giacchè non vi era cosa che egli 
p&r8gonaaee all'usuraio se non il cane che nelle pub­ 
bliche vie è rigettato da chi lo inC1>ntra. 
ll.)'le ùarlo Alberto aveva due grandi virtù che ba· 

tt.lra!lno por rabemnand&r!o. alla memoria déi posteri : 
.l'iifu01') 1Viàeerato della patria italiana. è della sua indi­ 
pe~denzat ed un odio profondo contro chi l'opprimeva, 
e la cimentava, qnalunque fosso la bandiera, qualunque 
ne fone il colore, qualunque fosse l'individuo, che egli 
eta sempre pronto a. combattere. 
·DI <llLft&aR&TTO. Domando la parola per un fatto 

perrol1a1-. ' 
· ~·- L11scia1ll0 dunque riposare in paeè quelle 
~- · taaJ1!1 ti:itfagliafo in vita, e rotte e infrante in 
mor+.e perle eate.tD!tà pubbliche e private; veneriamo 
quelle ceneri ch'e oe fremono ancora d'ardore al nome 
della patria itolia.na, non fremono meno di sdegno al­ 
l'idea che egli possa essere &ospettato d'avere protetto 
tmM ciò, che sotto il nome d'in~re••• materiaÌe e di 
uSin-a·~ Ol!Bere èOntemplato. · 
~......,, Il senatore Di Castaguetto ha la pa· 

~per !"'fatto personale . 
. :iìi··~- .... ùno. Capirete, o algnorl, con quale 
~ti> ili dolore ·io abbìa tulite le p,,;rol•. Ullllite 
~ 4'11a bocca dell'onorevole m.io collega ed aniioo il' 
.m~'G.:lllPti- "Qn~ parole sono talm:ente dirette 
111 <li!Oòl'ìl6ii$1io a•uto Ì'dtlorè di far6 dlla\ui a voi 
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nei p'rlnio giorno di questa diSl1nosfonO', bhe'~ 
mento non pos~o tratoonefm(dal cOìitmpporH' l!IF~: 
rifless.i., . . . . . _-._ .. ·· ... -·.·.-; .·_ ·•·.~:··--·;o_:·· 

. Diceva il senatoré. Gaìl~na, eon Ìln ~~Jli~t.(~~!li · 
d1 llÙegno, come aves~e'uà1to confondere 1 l<futlmm\ìr df 
Re Oarlo Alberto che lo resero cosi nuignaidm\!'ltftl§.![ 
polo, con un sentimento favorevole aH'nsura: th1; ~li-' 
Me'!'a semprè detestat& quanto i'opprei!aore l!eU&.SU. 
nazione.. . -1•.\ 

Signori, il Re Cariò Alberto ~bbe nn.oultQ da jlle }i~' 
18 anni cdntinui : quella aacra persona~ nel mlda\\~ 
così altamente i111pre!lsa, che credo irìiitilé d'inv'OèÌÌff 
una testimonianza. Sola.monto io debbo una intetpl•=" 
zione alle inie p·:trole, ·;'.._ 
Io ho dètto che Re Carlo Alberlb, nello· dlspo~bionf 

che ha date relativé •Il<> libertà che cnneed#a in l>illl.l' 
tica, ha sempre fatto capo sul senno del l!Mj>Q~òloi l'\' 
ha fatto capo per conferirgli ìl diritto di elettore '•''lit 
t<leggibìlìtò, i diritti imomm~ i quali fu persuaSò pote~' 
dare per tutelare glì'interessi del paese. Ho detto èht' 
quel popl>lo il quale era stato riconosciuto apbasta~ 
assennato per poter curare gli al<:~teresi<l della patrlì;, 
deve considerar$i sl1che abbaim.1it~ a•sellllato pel' e,~ · 
rare gli interessi suoi pr<>pri. ~e nel aosteneré q'Uma 
opinione io abbia potuto pronunziare parole· ilietib oii~' ~ 
revoli per Re Carlo Alberto lascio a voi di gittdicafi&;P- · 

Mi limito a questa sola osservazione: ne &ttei ò, ft.\!& 
alcuna relati.-amenie alle paròle dell'onotevole Sclopli!' 
linlh• <iuestione cbe ci ocenpa; ma .avendo domandll.ta 
la parola l'onorevole Giulio, H quale cort.aJllente ·coli.' . 
lucidità del suo ingegno vi dar~ quelle s}lìepzioril èlii' 
io potrei solo deboil!lente fornirvi, mi rimetto Ì!.1 di.i· · 
scorso che ò per pronunziare. 

PBESIDJDTE. La parola speth al senàtore Giulio •. 
0111i.10. Signori senatori. Aveva meco stesso delrné­ 

rato di non prendere la parola in questa discussione a6: 
\enne, e dò aveva fatto per dno ragioni prlneipalié~' 
sime. 

L& prima, perchè dolOt<!Sò vieende tiij ~olgo#O qu~ 
libertà di spirito e· quella •l'<Jntaneit& di pirò\~, ~~'. 
sol~, dopo cosi lunga discusalone, potrebberò rendfl:t), 
non gili accetto, 111~ tollerabile il mio diro. , . . . ... •··.··. 

L,aJU·a ragione ai ei·a U sapere eome J.rii· foSS8 _ii.O.p~··. 
si bile di nulla aggitUigero, nè per forza nè per chiuè~•· 
alle ragioni ed·,.; &tti a.Jlegati dall'onor.Vole~~.· 
del Consiglio dei ministri. . . . . .·,. · ...• ~ · 
• Ma questa deliberazion.~ di sileniio debbO orà abbàÌI· 
donare: alcune pMole dette dall'onQrewle Gill!ina. non. 
mi p~r111ettono di tacere; ed a~ungerò ancora che IQ 
sono lieto di questa violonia che lllÌ si la, poicbè avena9 ' 
nella Sessione pa•sata u),tamente propugnato li' liberti!, 
e la libertà aSBOluta dell'iuteressc, io te111erei, taoOJ!aiì;. 
di la.i!.ciar pensa.reehe.iv ~i fossi rier~d14to1 mep~-oP\.: 
di più io mi confermo nella ml. opiI1ione p~ata. 

A. vendo da mQlti sontito taooiare come hlÌpopoJa!'l' 
~legge che reputo as•olutamellte vantaggiosa e,glf 
intel'j)ssi del povoJo, iO credo del:>ito mio di ~nQ\er& ),., 
mia parte d'impopolarità.. 
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Il senatore Gallina, terminando il suo discorso, ha 
domandato a se stesso, a noi, che cosa rappresenti il 
Senato? 
Signori, il Senato rappresenta il senno d.ella nazione, 

la "Verità, la. giustizia.. Ricchi, o non ricchi, noi t11tti qui 
non abbiamo che un pensiero, la gloria dalla patria, la 
felicità della nazione ... (Voci. Bravo I bravo t) . 

Non c~l!1nu6verlo. dal professare e proclamare alta­ 
mente le nostre opinioni l'idea che queste opinioni pos­ 
eanò essere da alcuni state frantese: noi voteremo come 
porta l'opinione nostra, nel modo più favorevole, non a 
questa o a, quest'altra classe della società, ma alla so­ 
oietà intiera. 
Infatti, o signori, io non accetto la denominazione che 

ai dà a questa legge della libertà dell'usura. l!l' parola 
uàura ha avuto un tempo un significato legale, onesto; 
me, essa nou è presa. ora. che in un significato infame. 
Niuno di noi domanda, niuno di noi sostiene la. l~bertà. 
dell'usura, noi tutti che voti<1mo per la proposta legge, 
dicie.mo, e diciamo percbè lo crediamo altamente, che 
ogni onesto cittadino ha il diritto di trarre dal frutto 
dsl suoi legittimi guadagni, dal frutto dei suoi legit­ 
timi risparmi, un legio mo interesse. (Bravo/) 
- Io non voglio rientrarrsnel campo della dottrina eco­ 
nomica, pcichè tutti coloro che hanno preso la parola 
hanno cominciato col rendere omaggio ai grandi prin .. 
oipji della scienza.i ed anzi molti oratori tennero quaai 
ad offesa che si osassero ripetere verità tanto conosciute 
e fatte oramai troppo volgari. Io non intendo rispon­ 
dere ne1>pur minutamente a tutte le cose dette dagli 
onorevoli oratori che hanno preso la parola in questo 
giorno, ai senatori Sclopis e Gallina, ma mi limiterò ad 
una. o d.ne osservazioni. 
D aenatore BolopiS consente nella piena applicazione 

del principio di libertà a tutte le specie di mutui, fuor­ 
chè ·.ad ano solo, o.I mutuo ipotecario; per questo egli vede ragioni di alta importanza, che discostansi dai ge­ 
nerali principìi. 
Ma, o signori, io credo che qui vi abbia qualche illu­ 

aione. È possibile un'assoluta libertà di .prestiti com­ 
merciali e di prestiti chirografari, ed una tasea deter­ 
minata pei mntni ipotecari? È essa possibile questa di­ 
stinzione cosi assoluta, aenza che il danaro abbandoni 
11!18')lutam0nte, o quasi assolutamente il prestito ipote­ 
earic, per riversarsi intierame:nte o quasi interamente 
eul prestito colnlllerciale? 

È egli concepibile una tanta abnegazione dei capita• 
!lati che, a fronte dei cqntratti cbe porgono loro un 
'J&lltaggio, si rassegnino a voler piuttosto impiegare a 
t.nuissimo frutto il capitale? Non vale il dire che vi 
hanno capitali, che i capitali gli unì li avventurano vo­ 
lentieri nelle speeulazioni del .eommercio, che gli altri 
cercano più volentieri ricetto all'ombra delle ipoteche; 
anche in'cìè io temo. che vi sia una grande illusione. 

Be egli è vero che co.Jl'allargare il freno ai mutui chi­ 
rografari e eommerelali, che col consentire un& più 
laiga mianra d'interesse si chiamano nel paese più co­ 
piosi capitali stranieri; ae egli è vero che queat'a.ll<1rga· 

mento renda disponibile nel pneso una maggiÒi: so!!lllla. 
di capitali, come mai credere che questa magg_iorsomme. 
di. capitali non rifluisca in parte • pro dell'agricoltura? 
E qui mi è o1'vio a rispondere ad un'osservaziona del 
senatore Gallina, il quale vi dice, che i capitali' non 
scarseggiano punto nel paese, che anzi sovrabbondano, e 
che la prova di questa sovrabbondenza sta nelle grandi 
imprese di opere pubbliche che si sono compite negli 
anni passati; sta in quella facilità con . cui tutti si por· 
tano a soscrivere per novelle speculazioni. Ma anche 
qui mi pare dì vedervi una grande illusione. Si sono 
impiegati molti capitali negli anni passati nella costru­ 
zione cli strade ferrate, dunque i capitali esistono; dun .. 
quei capitali sono stati immobilizzati sotto forma. di 
strade ferrate; dunque non sono più disponibili, dunque 
questi capitali non possono più portarsi sull'agricol­ 
tura. 
Ma le nuove speculazioni. trovano facilmente eoeceìt­ 

tori. E che por ciò? Dunque tutti i capitali disponibili si 
portano con veemenza sopra queste nuove epeculazioni, 

· dunque ne scarseggia l'agricoltura. In quale altro modo 
credete vai di poter fare che all'agricoltura abbondino 
i capita.li, o scarseggino meno, salvo col procurare che 
quel frutto che ora non può ottenersi che per via di im­ 
prestiti fatti a specr~azioni commerciali, si posm otte­ 
nere anche per via d'imprestiti all'agricoltura? Col fare 
che molti capitalist.i trovino, se non uguali almeno cor-. 
rispondenti vantaggi nel far prestiti ali' agricoltura, 
come nel far prestiti al commercio? 

E qui, o signori, io credo di poter inTocare la te1ti­ 
monia.nza. di tutti coloro che per pratica~ per instituto 
della. loro vita, conoscono direttamente ciò che avvien8 
nelle campagne. Si è detto dal senatore Gallina che i\ 
vana spe1·anza,· vana. lusinga il credere che capitali im, .. 
prestati all'interesse del 7, ùell'8 per cento possano es­ 
sere di qualche utilità agli agricoltori, che il pro.lotto 
delle terre è cosi scarso che non mai poti·à tornare loro 
a. conto di prendere da.naro a cosl alto prezzo. · 

Ma attualmente gli agricoltori prendono eui danaro 
ad una tassa inferiore? Il piccolo agricoltore poi qule 
voi volete com.moverci, e pèl qua.le siamo già. disposti a 
fare tutta quanto sarà possibile in suo favore, il piccolo 

. agricoltore trova agli danaro al 7 od all'8 per cento? 
Coloro che hanno assistito alle transazioni, ai negozi 

fatti in questi ultimi anni dai piccoli agricoltori, vi di­ 
ranno se sia più vicina alla verità la cifra del 7 o d.irs, 
oppure quella del 15 o del 18 per cento .. Se dunqU& il 
piccolo proprietario non trova. dana.ro, se non con sì 
gran dì· e cosl enormi sacrifizi, com& vonite voi a dirci 
cho·ricuserà il danaro al 7 od all'B per cento? Troppo 
fortunato sarebbe di potersenepr~urare a questo preza0, 
Io credo aduuque, o signori, che se vi ha disposi%ione 

legislativa che pos3& in qne.lohe modo venire in eoccorao, 
non dico dei poveri, ma di tutti coloro che abbisognano 
di capitali, questa disposizione sia quella appnntò 'che 
vi è proposta dal Jdinistero. 

Credo poi che quanto ai piccoli proprietari .non iri po-. 
tesse !'are loro un dono più fatale, che non potaiMm> ee· 
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ire aiutati in modo pill rovinoso, che coll'accettare la 
isposizione propoeta. dill'onorevole Sclopìs, cioà col la­ 
oiare piena libertà lill'intereàse sui prestiti commerciali 
wi chirografari, o col restringere sia nel limite della 
'gge esisteate, si& in altra misura qualunqae, la. tassa 
egli intere&ai sui mutui ipotecari. E d'altronde quale 
arehbequesro misura.? E chi ci risponde che questa 
~. adeguata oggi; non diventasse inadeguata do­ 
[l&IJÌ? Voi turbereste tutte le transazioni esistenti, voi 
wortereste nella società una perturba.zione, oso dirlo, 
eguale a quella che potrò produrre la legge pura quale 
'Ì è pNposta dal Ministero, e dopo tutto ciò vi trove­ 
este foriJe domani nel caso di dovere- ricominciare, nel 
~di dover un'altra volta mutare la vostra legislazione. 
-.u ~lusionet o signori; io Voto per l'assoluta Iiberts 
~l'ì11teretisi così in. maUttia commerciale, come in ma­ 
eJÌ& ipotecaria. 
Nel dare questo voto, la mia coscienza è perfettamente 

mnquilla: io voto cosi, perchè sono altamente persuaso 
~he la.legge di limitazione dell'interesse è inefficace, non 
1a. a.ltro.effetto che di spìngere a simulazioni, ed a far 
~ eh& le transazioni vestano una forma che le metta a. 
:_operto dalle disposizioni della legge. 
Io credo che questa legge di limita.zione degl'interessi 

~ tAntraria alla sciensa, contraria a.i fatti che avvengono 
ll)tto i nostri occhi: io credo che essa è una infelice re­ 
;;,q~ dai te~pi d'iglloro,n.za e di barbarie; io. credo che 
I Il"" ,,,..,.hia alla civiltà pn1&nt~, wi oatacolo alla ci­ 
viltà futura, e che non vi ba. altro mezzo di uscire dallo 
1tato doloroso in cui si trova attualmente il mercato dei 
capitali, salvo quello di accettare francamente, intera­ 
mente la disposizione che ci è dal ministro proposta. 

c.& vo11a, presidenl• del Consiglw, ministro degli esteri 
•.delle finan1e. Domando la parola . 
.PàumEXTE. La pa1·olaspettae.l ministro di finanze. 
c.t.vo1lB, presidente del Consiglio, minist1·0 degli esteri 

• dello finan••· Io 4omando la parola non per rientrare 
n•lJ& dìscussìone generale, ehè anzi io. proporrei di chiu­ 
derla per entrare nella discussione dei singoli artìcoli ; 
giacchs, o signori, gli ultimi discorsi che avete intesi 
mira.vano piuttosto ad un punto della legge speciale, 
che e.l principio sul quale essa. è informata, Desidererei 
poi ardentemente vedere chiusa la. discussione generale, 
Jp;••tre .se avesse ancora a. protrarsi come in oggi, a mio 
~d.R1 .. ed. a pericolo di essere nnovameoto, con 
eom.i.ua ~Ji~lezza,.cen.surato dall'onorevole Belopis, io 
~ov?ei fa.re q} nuovo appello ei priucipìi, giacchè, o si­ 
gnori, io creao che giammai questi principii, i principii 
della scionza, quei principii eh• l'onorevole Sclopis col 
supsennOprecoce difendeva or sono molti:.i.nni;gia.mmai, 
·aico, questi principii furono più apertamente combat­ 
tuti, che nel discorso dell 'on<>rovole Gallina; ed io credo 
.che se. voi pesate le eae pa.role, i suoi argomentì, le di­ 
sressioni che egli fece, troverete che egli si valso di tutti 
quegli argomenti, di tutte quelle cita.zioni,di tutti quegli 
appunti e pregiudizi di cui si valsero coloro che combattè 
-~ t,anta. en~rgia e v~lore l'autore ricordato dal sena.­ 
~.lilclO!!i•, !'iUIÌ1tre no&tro compatriota l'abate V aseo1 

20 !~ 

' non che gli autori cho l'ÒDl>revolo conte Selopil'llelJa..·sua 
gioventù con tanta efficacia e bnòn eaito opp1'gtllt'!ll!. ·• 

D'altronde coloro che nel seguito dei )ore disco!'ai .,._ 
rirono i principii della scienza, esordirono con. ~endììr. 
ad essi omaggio coll'ammettero il prin$pio cjella li~· 
Non si tratt• quindi che della sua applica.ziont. 
Il senatore Sclopis ed il senatore Gallina• aill~ 

anch'essl il principio della. liberlà, ma vogliono rosmn. 
gerlo per cìò che riflette i prestiti sopra ipotee&. 

Il primo di ossi, il senatoro Sclopis, vorrehhevi parra 
un limité e.deguato in.proporzione a certi valori, il corto 
dei qualì si può facilmente determina~e. · 

L'onorevole Gallina intende mantenerue non roatrm. 
gere i limiti attnali; ma si l'uno che l'altro, ripeto, por­ 
tano la questione sopra un terreno specìale, che troverii 
opportuna sede nella discussione degli articoli,• od in "1· 
16re., o signori, io mi lusingo, che i ministri e--.oO:loro.che 
propugnarono questa legge non avranno dill!coltà a•di· 
mostrarvi essere la medesima. veramente liberale,-:ete!i• 
dore a favorire non i pregiudizi del popolo, 'ma i ,rari 
suoi interessi; una legge insomma che deve esser& pri>­ 
pugnata da coloro che, più degli applausi delle moltitu• 
dini, amano la stima che seguit& sempre quelli che ha.uno 
operato utili e feconde riforme. Quindi io credo ai poua 
chiudere l& disaueeione geneJ:"•le~ 
Io bo domandato la paro!& anche perch~ non croàeva 

poter lasciaro sotto il peso delle accuse dell' onorevQle 
Gallina le istituzioni di credito, quegli stabilim&nt.i. di 
•conto fondati ,1 a Torino che a Genova, e che ha.Ìlllo 
reso e rendono ogni giorno gra.ndi servizi allo Stato. 

L'onorevole Gallina .-i disse che questi ab.billi&pllti 
facevano l'operazione detta il 1•iporto. Ora, o lripri, 
questa operazione à dai loro statuti aseclutam"'1ta·~ 
tata. n riporto consiste nel comprare a contanti o v<m­ 
dero a tempo. 

Chi ha. comprato dei titoli che poa pnò pagare alla llne 
del mese va da un capita.lista e gli dico: ecco queetl ti­ 
toli, ve u vendo ora, a condizione che voi me li· men .. 
diate alla fine del mese. L& dilferenza fra. il prertito 411 
contante o il prestito della fine del mese coati~~oe U 
riporto. Ebbene, ripeto, queste oponzloni SOllQ dacJi. 
statuti sia del Credito mobiliare, aia della Caii811 d'.-1'!• 
d ustria a Torino, sia della .Cassa che ai • stabilita ill 
Genova. da poche settimane, e di etti- non ricordo il noma, 
assolntamente vietate. 
Se questi stabilimenti face.,ero tali -0peratioalf ...,. 

rebbero nella condizione di vedersi ritirata l'apprc'\"a­ 
zione data. dal Governo ai loro statuti. 1il - fallao 
questi stabilimenti? Imprestano ooprr. deposito \li tltoU. 
n titolo è una garanzia aggiunta alla ga.raniia perso~ 
nalc, al biglietto paasn.to a profitto dello Rta.bili111~to 
stesec. E in ciò il Governo è costretto a lasciare eh& • 
legge sia impunemente violata sotto a.i oùoi ocohi~ · • 
Gli oppositori della legge attuale dovrebbet"ò a•tl'll 

il oora.ggio di sorgere e di accusare il Mini•tero di per.­ 
mettere che la legge sia ogni giorno impunemente violata. 

~e la legge dovesse applicarsl:rigorosa.mente, 1111. ~.d<>­ 
vesse applice.re aeconilo la. lettera ed il suo "l'irito1. ~ 

• 



18(). 

SENATO HEf• ll.l'"GNO - m!SIONE DEL 1857 
·=====- 

1i l")trobbe consentire che gli s!Abil.i.menti di credito 
•co11ti110 cambiall ad un tasso maggioi:e del 6 per cento 
lai Codice civile stabilito. Eppure, o aig11m:l, questi.eta­ 
ìiliinenti apertamente, a cognìaione d'ognuno, prestano 
Ml lllltJtSSO maggiore, çioè si ccntentaao del 6 per cento, 
na peroepiscono altreS:J. une, eommìssicne che-porta. Pìn­ 
;(U'esse al 7, prendonQ cioè 1;4 per oeutodt commissìone 
11>pra effetti,e. \re mesi, quello che fa l'l per f!ento al­ 
'anno .. Quilldi.ta.li stu.bilhnenti.s®,o in aperta contrsd­ 
W.ione della. legge. 
·Eppnre chi di voi avrebbe il coraggio ili invitar do­ 

nani il Ministero ad impedire a questi stabilimenti di 
ll'edito di scontare •i° disopra del tasso legale? Obi di 
roi avrebbe il coraggio di domandare l'applicazione di 
1u~sta. legge, che alcun\ pretendono fatta. a beneniio 
lelle masse, a benefizio dei piccoli proprietari, dei pie".' 
IOll capitalisti?. Se la le,ge attuale fo•s• applicata in 
;utt& la sua soveritò, se gli stabUùnonti di crediti>. non 
sotessero mediante questo anmento 'd'Interesse procu­ 
~rsi dei fondi, riescon.tanào l<l loro carte alla. Banç.i, 
i88CGJltl\.D.dola sulla pia.iM, .rieacontendole ali' estero, 
~i·ltaacerebbe; o g;gnOrl, una crisi terribile a. ToTino ed 
, Gaova tQnindi il Ministero ba creduto e creda essere 
1iù opportuno di permettere UJUL vìoluzìone palliata 
!ella legge, nnzichè provocar questi danni. 
.. Lo atat<> delle cose che ebbi l'onore ili fa.Vi presente, 
rì mostra quanìe aia anormale la. nostra·· posizione, e 
{uauto sia opportuno di provvedervi, mentre anche le 
leggi poco raiionali, anche le leggi ohe_ hanno degl' in­ 
convenienti dovrebbero essere osservate. 
La viol1J.Zione di una legge qualunque è sempre un 

malo gravisaùno, ed ò solo la gravità delle circostiiru.a, 
la .considerazione delle conseguenze &.tali che. dalr •p­ 
~lie&zione l'igorooé. dalla ·leggo . potrebbero derival"lle, 
chei)Orl& il Ministero, ohe porta i magistiiati a tollerar. 
per lungo tempo Ull'aperta. viola~ione di nn articolo po­ 
dtivo <li legge. 

Ma. io m'avvedo che sono andato tropp'oltre, e che mi 
BODO allontanat<> dal fatto 1-elativo a qnesti stabilimenti. 
Em solo mio intendimento e mio dobit<> di purgarli dalla 
taccia di scontare al tasso dd la al 18 per cento, collle 
.,retendev& l'Onorevole Galltna. 

• V'ba ùn'a.ltra parte del a.iscorso dell'onorevole sena­ 
tore Gallina, alle. quale io debbo immediatame11te ri­ 
'J.\ondere, ed è 'luella che si 1·iferisce ad """ parola da 
.,., llulciat" ;rispètto alla risponsa.bìlita ministeriale, pa­ 
rola; che, frantesa, ~bbe ldsci&r supporre in me nn 
..-M;imcnto meno profondo. dirispetto, <li.quello che io 
\irofesso•l consesso, avanti al qnalè bo l'onoro ili pa.rlare. 
. . 'L'-tnror~vole mio amico, il senatore Gìola, il qua.le .in 
queota disc~iono ho lonore di annovemro fm i miei 
av"lèrsa.ti, l'<morevoleGi..oia., alludendo.a1le c.ons.egueuze 
politiche che potevn. nvete questa legge, diceva che...,. 
indisponeva contro il partito politico che in certo modo 
se ne faeova propngnatore ; aggiungeva che •!'JJ eolpito 
da. impopolarità. 

A. queste o,..rv&zìoni Ì<> risposi che la. rìspons1ibilità 
ili ll!Ol>a!e nè materiai., ma palitica della. mi.stira; rii!&- 

• "'· o ··.; (.. . 

deva più specialmente su obi doven farla ""8gllire; • 
se ne era fatto l'iniiiatore. Con ciò io non aooli-ola 
responsabilità moQ.le del Sen~to, non solo del ·Senuo 
come corpo, ma dei aingoli.individni che lo c9mpengono. 

Io so che per .tutti i ae11atori vi è una. responsabilità 
ben più grave ili quella che potrebbe essere stabilita da 
una legge, voglio dire una ri&poasabilità rispetto alla 
propria eoscienzo, e giammai avrebbe potuto passarmi 
per l'idea di dire fil Senat<>, di dire ad ùn ee11&\ore, vo­ 
tate pure, perobè il miniatro è risponu.).,dell'eseo\12.\pn& 
della legge. 
Ma, signori, io credeva di poter dire al Set1ato, 11111& 

mancare al rispetto che per esso professo, non-v'in'!llia­ 
tate di• quella po.e& impppolarita che può essere la· -.. 
segnemm. dell'attuale dtsposizione, quest'impopolarità 
ricadrà epecia.lmelite. sopra il ministro; ed in verità nt-i 
pare che reaperieru.a Uli des.se motivo d\ profesSt\l'& que­ 
st,opinione. 

L'onorevole Gallina ricordò una legge propoola dal 
Ministero, ed alla quale in allora esso Si associava, it. 
legge de! libero commercio dei grani. Questa legge corne 
l'attualo era avversata da-un gran nnmero dì individui. 
Quando fu sancita, quando venne applicata, l'impoJ>O­ 
laritè. si conc~ntrò su pochi individui. 
Io non credo che l'onorevole Gallina, il qua.le aveva 

votat<> la legga, abbia avuto & provare gli effetti di que­ 
sta impopolarità, ma invece il ministro, sellZ!L ohe que­ 
sti effetti .siano stati_ gravissimi, senza che io ·:vçglia nò 
punto nè poco esagerarli, ebbe però qualche prova ma­ 
teriale dell'impopolarità càe era ·i. oonoegnenza dellli 
legge s\ll libero comm<1rci<> dei grani. (Ilarilà} i!\ h in 
queoto ....,aP che io diisi al Senato, rispondendo all'ono­ 
revole- Gioie., che no D. doveva c_urarsi dell'impopolarità 
di questa legge, perohè •l!lla sarebbe ricaduta sopra Il 
Ministero e più specialrne~ta sopra. il- ministro a cui 
tocca di farla eseguire. 
Io non aggiungerò per ora parola, sperando ebe il 

SenatG vorrà- ehinde.r-e la. diacussi0I1.e generale, e eh& i 
vari sistemi posti innanzi sì· dall'uffloio centrale, elle aa .. 
gli onorevoli Sclople e Gallina, non che 'luelli ehè p• 
avv·entnra Venissero ancora propesti, potranno essete 
ampiamente e largamente svolti in occasione della ili­ 
scussione degli articoli. 

· fo credo indispensabile di adottare questo siste.li111' 
senza: di oiò la d\sonseione non a.nebbe pilt quoll'o.dine, 
-quella maturità che ebbe finora, posei•chè, lo ripeto', 
sia.mo gih entrati nel terr.,no d&Jla discusaione paraao. 
lare. 
..., .. o .... Doma11do le. parola. . 
•"'"""''""•· La parola epetta al senatore SelopiB . 
• ., ........ Scendendo dall'altezza " cli.i poggiò la di• 

seussione, e non partecipando-del ea\o~ che ·vi Bi·}>fO­ 
dusse, mi credo in debito, & spiegazione del mio voto, a; 
dare· alcuni schiarimenti che rignarclano le obbi~oni 
cbiì 11n valente maestro in economia politieà, ìhen&tora 
Gì11Jio, propooe alla mie. tesi. 

lo dissi éhe ereileva .. sere neeossario fare 1lJla distiit· 
zione. AOOÌigliera • Hbè1'111 piena od biter& pet' i ~l'editi 



che non fossero ipotecari; fare &gli ipotecari una ra­ 
gione più equa e stabilite un · Jimite più alto d'inte­ 
ressi. 
Il senator .. Giulio invocO A scienza. Ha diritto di in· 

voce.ria; è uno dei sacerdoti suol più distinti. Io mi farò 
a riconoscere che la scienza stabilisce questo teorema: 
data I& b°bertà, voi avete I& concorrenza: avuta la eea-: 
co.rrenza, 'Voi avete ragionevolezza. nei prezzi. Io credo 
che questo sia il principio della. scienza. L'ammetto, o 
mgnori. Ma. ogni scienza p/Jt tri.dursi in pratica deve 
percorrere qualche voi ta. degli sta.di di approssimazione. 
Ora questo gran rimedio, questo elemento che è la 

eoneorrensà, io bo detto che non credeva che si potesse 
trourè, a tutela dei crediti ipotecari, nel momento in 
mi diocuU-mo qnesta legge e sulla sua proosima appli­ 
eazione. lhenatoreGiulio ha detto: quando i capitali 
r.flbliranno dall'estero, credete voi che queati capitoli 
110n verranno in soocorso dell'agricoltura? Distinguo: 
verranno in soeoerso delle grandi operazioni di agrieol­ 
lm&? L'ammetto; vetr&llllo in soeccrsc dei piccoli pro· 
prletari i No dilbito. 
··Non è eàe ·io creda all'a.bnegazion• dei p1·estatori, 
.redo alle•t,,.,ttezze, credo alla miseria dei mutuatari ... 
Non crl!do guari al1'1>bnegazion&>dlli mntuanti ; non mi 
abbandono a questi sogni, e neppur io mi commovo f.,. 
oilmente per qua.lunqu& sia.si apparenza di tutela più o 
llleDO esteaa di classi distinte di persone; noi non dob­ 
biamo oercare di favorire,che il vera.!nter.ezse pabblìeo, 
e' per la conviniione profonda che ho che l'intéresse pub­ 
blico ne scapiterebbe, che la classe dei proprietari me­ 
dfocri diterre sarebbe eomprcmessa quando ad un tratto 
noi passassimo al sistema di illimitata libertà per l'usura 
(quando dico l'usura prendo il vocabolo nel significato 
~ienti~oo., e non ho paura che ci si rimproveri che. noi 
àiamo usurai), einmetto libertà illimitata in tutto, fuori 
elié nei crediti ipotecari. Ed i; 3P/.'unto P"' stabilire 
questa. diatinzione che credo essenziale tra.· i gran dr pro­ 
prietari, i mediocri ed i piccoli, che mi son fatto lecito, 
o.eignori, di p~rvi sott'occhi il risultato inelnttabiledelle 
cifre. El!li è certo che se noi (passiamo ad approvare 
questa legge nei termini di illimitata libertà, noi com- 
0;0motti\>J:llo immediatamente una quantità reggnar­ 
dJwle di proprietari i quali meno godono dei bepefizi 
del, G?veyno e devono essere singolarmente protetti, 
~~ ·l"'r 'loro, finora, non sono ancora cresciuti" quei 
'!M,>~zi, e q~~Ue J:llÌgliorie che rispetto alle popolazioni 
jgg1olllerate nei m~j!liiori cèntri di attivi\~ risultano 
aane teori• del libero scambio. 
· Per consegueum · io ripeto che, non una ta.ssa mo· 
bJiè, ma. an& tasss ragWJ!evole Jin d'ora si può fis~ 
W'I •ai p~iti ipotecari, e non credp che COZ!4-0 di 

ciò pose& valere il dubbio oitato da.I senatore Di Cuta• 
gnetto. 
Ro indicato un rag~aglio °'he si poteva fare, nt ìni 

son fatto pera"'° ad 8lllet~re una proposta. Ora IO 
tengo per fermo che sia pozsibile di ottenere capitali ad 
un interesse mediocre e ragionevole dai prestatori di 
fattdi che io chiamerò con parola, che forse UOb earà. là 
più esatta, ma che mi permetto di usare senza vole1'·of• 
fendere nessuna snscettibilitè, che chiamerò 1noderati. 
IO distinguo, o 1ignòri, i prestatori in òne classi, di 
moderati e di immoderati per la spero.nz& di lucro. l 
prestatori moderati che attualmente pongono i loro <111- 
pitali sulle rendite del debito pubblico e eulle al\Ol:!l 
delle etrade ferra.te ne ritraggoiro il 6, il 611 f(ll'tl'lili\. 
che il 7 per oento. Que•ti prèàtateri lll?:ebbero egul­ 
mente disposti a vwre in aoooorso del piccoli pr-Ol!tle­ 
tari quando da qnesto impiego . del d!Ìnà«> ne rillill!ti .... 
.. ro un utile eguale o qualche oooa maggiore; e.t l pe\" 
ciò che mi sono permesso di porre in dubbio '" )!OBl!ii• 
lità della concorre112a., perocohè il gran capitalista 11on 
vuole stare ad e.condire il suo mutuatario per esigel'é1gll 
interessi in tempo utile, non vuole avventurarsi al li•· 
rieoli di nn giudizio di •nbastalione e di graduaiiG119 • 
Egli i. peroiè ohe li<> creduto di fan qnest.. àiriiuiOl!e, 
e la llffdo giusta. .. , • 
li senatore Giulio oi ha parlato dei danni a oui sotto­ 

stanno attu.Imente i contadini costretti a pagare 'Ullf. 
usura ~eu mf!ggiore. Questo è V81'o, )Ila egll è p~reh• 
da.I iner~ato di quo•ti prestiti si sono rltb:ati quelli ohe 
chia\llo prestatori moderati; fateli ritornare ed al!O~ 
sicuramente aV1·ete un solli.evo notabile all'•IP'~•ol~,• 
allora voi non sarete in pericolo di creare ilei.. àììini, 
di produrre delle pertur\lazio11i le qu&li tengoJ)frfei~ 
che non saranno di lunga durata, ma che potrsbbero in 

. questo momento, ed anche per qualche anno, compro- 
mettere il benessere del paese. 
.....,.mBJITB. Po~o ai voti la chiusura .cW)a di· 

scusqione • 
..... ...,Lr. Domando la paro)~ 'pe~ dich~l"ra. çb,8 l:ilt­ 

tìcio centrale e.oconsente alla cliiusUni della iiiSoMSÌOllAI 
generalo, perchè le poche osservazioni che avrebbe' & 
fare cadono l'~r la maggior p~rte sopra il pr.i.!111\ Aftl· 
colo alterzo alioea, e possono porc\<Yrisery&J'lii ~Ua'di· 
scussiono particolare su tale articolo sani& prolwig~ 
quesl...'\ discusSiorie '1i principiì. · · · 

PBZlllDBJIH, Voglia adunque sorgere chi, ~~'.'4 
la chinsura della discu.-lone generale. · 
(La discussione generale è chiusa.) 
Invito pertanto il Senato .a ~olel'f\i riunire domaiµ !Il 

tOCCù. , 

La sequta è levll:W ,'1Je oro 5. 
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